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ANONI E GAVA 


di EUGENIO SCALFARI 


L 6 OTTOBRE il consiglio dei ministri, per la prima volta 

nella storia dello Stato italiano, ha votato due gravi prov- 
vedimenti fiscali senza che fossero presenti gli onorevoli Ezio 
Vanoni e Silvio Gava, cioè i due responsabili dell'economia 
italiana. Vanoni infatti è ministro del Bilancio, Gava del 
Tesoro. E’ stata fortuita la loro assenza? Per quanto riguar- 
da il ministro del Tesoro l’assenza non era dovuta ad indi- 
sposizione, mentre il suo collega al Bilancio era la settimana 
scorsa effettivamente ammalato. Entrambi, tuttavia, hanno 
subito reso noto il loro profondo dissenso nei confronti dei 
decreti catenaccio che aumentano l’imposta sul sale, sul caf- 
fè e sui lubrificanti e istituiscono una nuova imposta sul 
metano. I due ministri, sebbene appartengano a due corren- 
ti distinte del partito di maggioranza (Gava è considerato 
di centro-destra, Vanoni è oggi di fatto il capo, o almeno 
l’uomo più importante, dell’effettiva sinistra), sembra con- 
siderino addirittura possibili le loro dimissioni, se il go- 


verno dovesse seguitare a 


percorrere la strada imboc- 


ata il 6 ottobre. Il problema | 1951 da Vanoni e proseguita da 
ya però molto al di là del- | Roberto Tremelloni nel 


specifica importanza dei | 


provvedimenti fiscali. Questi 
provvedimenti sono di per sé 
bbastanza gravi. Infatti si è ri- 
orso ancora una volta alle im- 
boste indirette, a danno della 
barte più povera della popola- 
one. 

Le imposte sul sale e il caf- 
ifè, è vero, rappresentano solo 
un aumento di duemila lire al- 


l’anno nel bilancio d’una fa- 


di 


n 


iglia di quattro persone. E 

a cifra misera, che può fare 
prridere; che però rappresen- 
a una giornata e mezza di la- 
oro di un impiegato statale del 
ruppo C. e di un operaio qua- 
ficato; e nel bilancio d'un 
bracciante agricolo rappresen- 
a tre giornate. 

Il calcolo degli aumenti re- 
ativi ai lubrificanti e al me- 
ano è più complesso. In un 
primo momento sembra colpire 
plo categorie limitate di citta- 
ini. Ma in realtà riflettendosi 
all'economia generale e colpen- 
do alcune aziende produttrici, 
ssume aspetti politici precisi. 
Fino ad oggi il ministro Vano- 
i aveva dovuto spesso lotta- 

contro i ministri della ” spe- 


ki: A” per difendere le casse del- 


P. 
- 


ATA 
do 


A pag. 4: nota di Bruno Vi- 
sentini sulle nuove imposte 


A pagina 6: altre informa- 
zioni sullo stesso problema 


Stato dalle richieste a volte 
sive di stanziamenti dei 


Igingoli dicasteri. Dal 6 ottobre 


: to anche all Seli Ù 
operto anche alle e, poi- 
il ministro delle Finanze 
Biulio Andreotti, 
ell’ entrata ”, ha idee per- 
pnali sul modo di trovare il 
enaro. 
I decreti sul sale e sul meta- 
o sono icolarmente signi- 
icativi. sono stati strap- 
ati al presidente del Consiglio 
egni dalle congiunte pressioni 
ji Gonella e di Andreotti. 
Gonella, in qualità di mini- 
ro per la riforma burocrati- 
A, si è assunto il ruolo di di- 
ensore d’ufficio delle richieste 
si dipendenti pubblici. Nei 
rimi giorni di ottobre egli ave- 
avuto molti incontri, non 
mpre pacifici, col ministro 
el Tesoro Gava. Gonella chie- 
va, Gava resisteva. Il mini- 
0 del Tesoro si trincerava 
tro l’impossibilità di trova- 
nuove fonti d'entrata che 
prissero le muove spese, se- 
mdo quanto prescrive l’artico- 
81 della Costituzione. 
‘A questo punto è entrato in 
ina il ministro delle Finan- 


e L'onorevole Ancireotti avreb- 


in teoria avuto una strada 
tta lungo la quale procede- 


| 


re: quella di portare avanti la 
riforma tributaria iniziata nel 


1954, 


inasprendo le imposte dirette 


| sul reddito e rendendo più ef- 


ficaci gli accertamenti. Egli ha 
preferito invece una via diver- 
sa e, sicuramente, più gradita 
a quelle forze della destra eco- 
nomica che non gli hanno mai 
lesinato appoggi. 

Al Viminale era noto che il 
presidente del Consiglio repu- 
tava l'imposta sul sale inaccet- 
tabile. La presenza nel gover- 
no dei socialdemocratici pare- 
va dovesse renderne assurda 
anche la sola discussione. Si ri- 
cordava, al Viminale, il prece- 
dente, rimasto famoso, delle di- 
missioni di Tremelloni (allora 
ministro dell'Industria) offerte 
a De Gasperi nel 1947 in cir- 
costanze analoghe. Allora la 
proposta di inasprire il prezzo 
del sale non passò; a maggior 
ragione, si pensava, non sareb- 
be passato ora con Saragat vi- 
ce-presidente del Consiglio. 

Le cose sono invece andate 
diversamente. Di fronte alla 
pressione dei dipendenti statali, 
sostenuti da Gonella e alle insi- 
stenze di Andreotti, Segni e Sa- 
ragat hanno capitolato. 

Ma il colpo più duro alla po- 
litica economica del governo è 
stato l'imposta di fabbricazione 
sul metano. Esso va collocato 
nel quadro della lotta sempre 


più aspra tra le varie fazioni . 


democristiane. L'imposta sul me- 
tano, che sottrae all’ENI cin- 
que miliardi all'anno, cioè un 
quarto di tutte le somme che 
l’ENI destina ad investimenti 
per la ricerca e la coltivazione 
di idrocarburi, rappresenta un 
grosso regalo che l’onorevole 
Andreotti ha fatto ai grossi 
trusts petroliferi privati: alla 
Montecatini, alla Petrosud, al- 
le compagnie del cartello in- 
ternazionale. Quando il Î- 
dente dell'ENI Enrico ttei, 
avendo appreso dai giornali la 
notizia, si è recato a protesta- 
re e a rappresentare al presi- 
dente del lio la portata 
del provvedimento, il decreto era 
sà apparso sulla Gazzetta Uffi- 
ciale. 

In mezzo a questo franare 
sempre più rapido di una poli- 
tica e di un programma, il più 
sacrificato ed il più isolato ap- 
pare il ministro del Bilancio Va- 
noni. Un arino fa egli presentò 
al paese il suo piano, che aveva 
come fine l'aumento del reddito 
e dell'occupazione e come stru- 
menti la compressione dei con- 
sumi superflui e il livellamen- 
to del tenore di vita delle classi 
abbienti. Oggi tutto questo è un 
lontano ricordo. L'austerity di 
Vanoni, applicata da Andreotti, 
si sta rivelando una caricatura 
dell’originale: invece che essere 
imposta ai ricchi, essa pesa sui 
più poveri; invece che spezzare 
le concentrazioni monopolisti- 
che, le facilita. 
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UN DRAMMA TRA PROFESSORI 


Puglisi, vicepreside del liceo scientifico Righi 

Roma, telefonava al collega Luciano Amatucci, 
che attualmente ha un incarico al ministero del- 
la P. I., per domandargli se poteva recarsi a casa 
sua in via Francesco Sprovieri. La ragione del 
colloquio è restata vaga; sembra che volesse ave- 
re col collega più giovane uno scambio di idee 
sulla situazione della scuola dopo il discorso del 
ministro Rossi sul Bilancio. 

Il colloquio nella stanza di soggiorno di casa 
Amatucci è durato quasi un’ora. Improvvisamen- 
te, si udivano tre colpi di ‘rivoltella, dopo di che 
il professor Puglisi usciva dall'abitazione, e il col- 
lega gravemente ferito si affacciava al pianerot- 
tolo delle scale, chiedendo aiuto. Ora il professor 


Lì SERA del 10 ottobre il professor Giorgio 
i 


Amatucci è all’ospedale; il suo feritore, costitui- 
tosì dopo una notte dì latitanza, è a Regina Coeli. 

Questo fatto di sangue, avvenuto all’inizio del- 
l’anno scolastico, ha commosso tutti i professori 
di Roma e ha dato il via alle più curiose suppo- 
sizioni. Possibile che un vicepreside discuta di po- 
litica con la pistola in tasca? 

Negli ultimi tempi, Puglisi sembrava stanco, 
nervoso. I colloqui tra lui e Amatucci però conti- 
nuavano a essere frequenti; si può parlare addi- 
rittura di un’amicizia familiare tra uno scapolo 
sopra i quarant'anni e un professore ammoglia- 
tosi da poco. La signora Amatucci insegna al li- 
ceo Righi, di cui Puglisi è vicepreside, e il lega- 
me tra i due uomini era nato attraverso di lei. 


Probabilmente l'istruttoria chiarirà i moventi. 


NELLA FOTO: AMELIA VETERE, MOGLIE DEL PROFESSOR AMATUCCI, SUBITO DOPO IL TENTATO OMICIDIO. 
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SI GHIAMA | 
MARZANO 


OBERON 


REGGIO CALABRIA, OTTOBRE 


ABATO scorso, il bandito calabrese Vincenzo Romeo si è 

arreso, consegnandosi « personalmente al questore Mar- 
zano ». La prima notizia non diceva di più; e molti debbono 
aver pensato che quell’accenno alla personale partecipa- 
zione del questore fosse del tutto convenzionale. Da qual- 
che tempo capita sempre più spesso di leggere espressioni 
del genere, e non soltanto nella cronaca dei giornali di 
provincia. Ma l’inflazione toglie loro ogni valore. Si è mai 
sentito parlare di una indagine brillante che non sia stata 
« personalmente diretta dal questione »? Si è mai saputo 
che senza « il personale intervento del questore » sia stata 
felicemente conclusa un’operazione difficile e rischiosa? So- 
no brutti tempi, quando il cronista incensa troppo la poli- 
zia. Anche se, il più delle volte, a chiedergli di dire una bu- 
gia è proprio il vicecommissario o il maresciallo della « Mo- 
bile » al quale spetta tutto il merito del successo. (« Bada 


che non voglio aver fastidi 


per colpa tua: prima il suo | 
nome, poi il mio; e se a me | 


dai cinque righe, ne devi da- 


re dieci a lui. Sono due anni | 


che aspetto l'avanzamento! »). 
Ma sabato scorso, Carmelo 
Marzano è andato davvero al- 
l'appuntamento col bandito, da 
solo, lasciando la scorta a due- 
cento passi dal luogo fissato per 
l’incontro. Queste imprese gli 
piacciono. Tra gli uomini che 
hanno raggiunto un alto grado 
nella polizia, Marzano è forse 
l’unico che abbia conservato in- 
tatti quello spirito di avventura 
e quella concezione romantica 
del ’’mestiere’ che, all’inizio 
della carriera, sono segno di un 
particolare slancio e che, in ogni 
caso, sopravvivono raramente 
alle delusioni dei primi anni. 
Due mesi fa, quando fu chiama- 
to a Roma per discutere sul si- 
stema più opportuno e sui mez- 
zi necessari per portare a ter- 
mine la lotta contro la malavita 
e il banditismo in Calabria, il 
questore Marzano presentò un 
piano che fece allibire il mini- 
stro dell’Interno e per poco non 
lo indusse ad affidare ad altri 
l’incarico. L'uomo che era stato 
scelto per dirigere la campagna 
contro il brigantaggio si pren- 
deva forse gioco di lui? O reci- 
tava la commedia, ostinandosi 
a sostenere così assurde propo- 
ste, per essere esonerato dall’in- 
carico, senza che si potesse dire 
che l’aveva rifiutato? O era 
senz’altro un pazzo? Carmelo 
Marzano non voleva uomini, 
armi, automezzi. Non chiedeva 
”’carta bianca”. Non esigeva 
che il Ministero dell’Interno 
rovinasse il suo bilancio per fi- 
nanziare un’azione di polizia. Il 
suo piano era così semplice che, 
per esporlo, gli bastavano due 
minuti. E tuttavia, lia discussio- 
ne era durata una notte intera. 
Quante volte. avrà ripetuto i 
particolari del suo progetto? 
<« La cosa più importante che 
chiedo è che l’incarico che mi 
verrà affidato resti segreto. 
Nessuno, per nessuna ragione, 
dorà sapere dove sarò. La se- 
conda richiesta creerà un po’ di 
burrasca; e non toccherà a me 
di affrontarla. In questa lista 
ci sono i nomi di venti persone 
il cui aiuto mi è indispensabile. 
L'ho compilata in treno, men- 
tre venivo qui: sono quattro 
commissari e sedici sottufficia- 
li di Pubblica Sicurezza che 
hanno già lavorato con me. Il 
Ministero li esonerera, per un 
periodo di tempo indetermina- 
to, dalle mansioni che sono lo. 
ro affidate e li manderà in 
missione speciale con me. Av- 


verto che attualmente presta- ‘ 


no servizio in dodici Questure: 
ci saranno, probabilmente, do- 
dici questori che insorgeranno 
e si opporranno, in tutti i modi 
possibili, alla decisione ministe- 
riale: verranno a Roma, stu- 
dieranno qualche trappola, fa- 
ranno intervenire il deputato, 
minacceranno le dimissioni. So 
quel -che tolgo loro. Io -farei-di 


peggio, del resto. Ma sia ben 
chiaro che non accetierò di a- 
vere diciannove degli uomini 
che ho scelto, più uno, che po- 
trà anche essere ìl più bravo 
del mondo: voglio questi venti. 
Non chiedo altro. Raggiungere. 
mo la Calabria alla spicciolata. 
Certamente scompariremo per 
un bel po’. Vi terrete alle re- 
gole del gioco: non ci verrete a 
cercare. Ma credo di potervi ga- 
rantire che, uno alla volta, i bri- 
ganti calabresi cadranno tutti 
in trappola. Quanti mesi occor. 
reranno, non lo so. Comunque 
sono icerto che, se si impegnas- 
sero sull’Aspromonte dieci bat- 
taglioni della Celere e due reggi- 
menti di Alpini, ci vorrebbe 
molto più tempo ». 

Il ministro promise di dargli 
i venti uomini. Però decise di 
mandare in Calabria anche 
molti carabinieri e guardie di 
P.S., e automezzi, armi, benzi.- 
na, bombe lacrimogene e tante 
altre cose. Stabilì infine di an- 
nunciare la sera stessa che il 
nuovo questore di Reggio Ca- 
labria avrebbe preso possesso 
del suo ufficio, due giorni dopo, 
con le funzioni di ispettore ge- 
nerale di Pubblica Sicurezza. 
Cioè, bocciò in pieno la pro- 
posta. 

Carmelo Marzano arrivò a 
Reggio la sera del 27 agosto. 
Pioveva, e non si vedeva quasi 
anima viva per le strade, spaz- 
zate dalle raffiche di vento che 
salivano dallo Stretto in bur- 
rasca. Entrò nell’atrio del ” Mi- 
ramare” con il bavero della 
giacca alzato ed i capelli scon- 
volti, seguito, a mezzo passo di 
distanza, dal capo di Gabinetto: 
e, a tre passi, dall’agente che 
portava le valigie. Sapeva già a 
memoria i nomi di tutti quelli 
che alloggiavano nell’albergo (è 
inutile chiedersi se questa abi- 
tudine sia una briscola del suo 
gioco, o un esercizio di memo- 
ria, o una mania: anche a Pa- 
lermo, non c’era viaggiatore che 
scendesse al ”Palme”, del qua- 
le non ricordasse il nome, la 
professione, l’età) ed una delle 
prime cose che fece fu di dare 
il suo biglietto da visita al por- 
tiere perchè lo recasse ad un 
cronista lombardo che aveva 
incontrato tante volte in Sici- 
lia, ai tempi di Giuliano 
(« Quando questo trescone sarà 
finito, le farò dare il nastrino 
della Campagna. Se lo merita»). 
C'erano stati momenti burra- 
scosì, tra ì due. Ma era passa- 
to molto tempo. E aveva biso- 
gno di qualcuno che lo ascol. 
tasse. Difatti, parlò del proget- 
to che il ministro gli aveva 
bocciato. Aveva dovuto rinun- 
ciare all'avventura più emozio. 
nante, al rischio più grosso, al- 
l'impresa più scabrosa che il 
destino gli potesse offrire. Dob- 
biamo . dire ch'era commosso? 
Migliaia di italiani scoppiereb. 
bero a ridere: tutti quelli che 
conoscono la sua insensibilità, 


[____ continva A_PAGINA ii 
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la durezza, l’ostinazione crude- 
le, ìn spietatezza; e, aggiunge- 
te pure, uno sguardo nel quale 
sì leggono tante cose che fanno 
paura. E che è così difficile 
dire 

Il colloquio finì quando fu 
annunciato un certo importan. 
te Personaggio di Bova, il pae- 
se nelle cui campagne si na- 
scondeva da anni Vincenzo Ro- 
meo. Non intendiamo certamen- 
te dire che quel signore sia sta- 
to l’unica pedina sulla quale il 
questore di Reggio potesse im- 
postare il suo giuoco. Certamen- 
te non era che la prima di una 
partita che ha visto impegna- 
ti in incontri occulti molte al- 
tre persone più o meno influen- 
ti. Infatti anche se le condizio- 
ni di assoluta segretezza poste 
da Marzano al ministro dell'In- 
terno non erano state rispettate 
in partenza, in seguito la sua 
opera ha potuto svolgersi al ri- 
paro di sguardi indiscreti. In 
mezzo al clamore suscitato dal- 
l'operazione Aspromonte” nes. 
suno sa con precisione come il 
questore di Reggio e i suoi venti 
uomini abbiano occupato il lo- 
ro tempo. Si sa solo che quando 
sono arrivati era il 28 agosto e 
ci sono voluti quarantun giorni 
per persuadere Romeo alla resa 

Vincenzo Romeo è un pastore 
che si è dovuto dare alla mac- 
chia nove anni fa, dopo aver 
rapito una ragazza di 26 anni 
E’ stato un fuorilegge romanti- 
co e grafomane; e il suo no. 
me, nella Ca ria, è molto più 
famoso di quello dei Macrì. 

Ma chiamarlo brigante non 
sì può. Del resto, ecco in breve 
la sua storia: il lettore giudi- 
cherà. Nel 1946, a 30 anni, Vin- 







cenzo Romeo si era innamora. 
to di una ragazza di Bova Su- 
periore, che aveva preso, a sua 
volta, una cotta per lui. Però i 


genitori di lei hanno un nego- 
zio bene avviato, q 

po, un po' di ldi da parte e 
non intendono che la figlia spo- 
sì un pastore squattrinato. Il 
lettore dirà che ad una donn 
di 26 anni non è affatto neces- 
sario il consenso del padre. Ma 


questa storia non sì svolge a 
Milano: si svolge a Bova Supe- 
riore, che è a pochi chilometri 


da Capo Spartivento. E allora 
ì due decidono di regolarsi se- 
condo gli usi del paese: ratto 
e fuga sui monti. Il seguito do- 
vrebbe essere: ritorno, baci e 
abbracci a tutti, e matrimonio 
Invece il padre della rapita ha 
sporto denuncia ed è risoluto a 
non ritirarla. Per il momento, 
aì Gue, questo importa proprio 
niente. E’ l’estate, girano per la 
boscaglia, dormono nelle grot- 
te, mangiano quel che possono, 
e sono felici. Più tardi, con lo 
aiuto di amici, trovano un pre- 
te che li unisce in matrimonio 
Ora che sono marito e moglie 
possono tornare. Ma Vincenzo 
pensa che la sua donna ha già 
fatto abbastanza la vita grama 
sui monti e cerca di far qual- 
che soldo. Si mette con una 
banda di contrabbandieri. Una 
sera vengono sorpresi dai cara. 
binieri. Si spara da una part 
e dall’altra. Un carabiniere re- 
sta a terra, colpito a morte. 
Vincenzo Romeo è di nuovo al. 
la macchia; e ne uscirà solo 
r consegnarsi «< personalmen- 

te al questore » di Reggio 
Eppure, la cattura del ro- 
mantico fuorilegge è stato un 
colpo grosso. Romeo è famoso 
în tutta la Calabria. I briganti 
avevano grande rispetto per lui 
sarebbe diventato un capoban- 
da veramente temibile, se aves- 
se voluto. Quando si è saputo 
che Romeo si è arreso: che 
Marzano è partito apposta dz 
Reggio, di notte, perchè il ban- 
dito aveva chiesto l’onore di es- 
sere arrestato da lui; che, dopo 
la resa, Marzano gli ha accor. 
dato tre ore di permesso per 
consentirgli di abbracciare la 
moglie e la madre; che tutti gli 
agenti, quel giorno, sono stati 
invitati a pranzo dai loro pri- 
gioniero, e che o accetta. 
to, hanno mangiato con lui 
quando si è saputo tutto que- 
sto, deve essere avvenuto qual- 
cosa anche nelle grotte dello 
Aspromonte dove rintanano 
i briganti veri. Ciascuno di #3. 
sì può fare ora, senza vergo- 
gnarsene quello faito 
Romeo, che hanno sempre am- 
mirato e rispettato. Forse Ca:- 
melo Marzano, facendo cadere 
in trappola il meno temibile di 
tutti, ha vinto la sua battaglia 
OBERON 
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La distensione 


IN CHE MODO ia distensione in- 
ternazionale deve influire sulla 
presente situazione politica italia- 
na? Con l’apertura a sinistra a tra. 
verso l'on. Nenni, che torna da Mo- 
sca e da Pechino con le solite oblì. 
que preposte, che tendono insidio- 
samente 2 creare delle incrinature 
nelle nostre relazioni con eli al- 
leati occidentali? 

E’ difficile credere che ja ditta- 
tura bolscevica sia disposta a ri- 
nunziare al suo imperialismo uni- 
versale. La Russia, dopo Stalin. 
attraversa una inquietante crisi 
che la costringe, provvisoriamente 
a indossare la nelle dell'agnello con 






l'aiuto dei partiti comunisti locali 

Noi, per qualificarci di sinistra 
non abbiamo bisogno della sospet- 
ta collaborazione dell'on. Nenni. La 
sinistra, nella ccalizione quadripar- 


tita. è zià rappresentata dai social. 
democratici, dai repubblicani, dai 


liberali 2 da un non indifferente 
programma di riforme »-olitiche e 
sociali 

ROSARIO BRANCATI., ROMA 
vw Evidentemente non si parlerebbe 
tanto di apertura a sinistra se i so- 


f-ssero veramente so- 
liberali veramen- 


cialdemocratic 
cialdemocratici e i 


te iibera!! 


II Duomo di Lucca 


y ERSO LA FINE del luglio scor- 
so il nuovo ministro della Pub- 
blica Istruzione, Paolo Rossi, scri- 
veva una lettera al sindaco di Luc. 
ca in merito alla sistemazione di 
piazza San Martino. Oggi infatti 
la piazza che si apre davanti alla 
cattedrale è stata trasformata in 
stazione d’autobus, destinata non 
solo alle grandi linee turistiche ma 
anche a quelle locali che collega- 
no Lucca con piccoli comuni della 
provincia. L’interessamento del mi- 
ristro è ormai noto all’intiera cit- 
tadinanza, ma il sindaco 2 la giun. 
ta non sembrano avere intenzione 
di tenerne alcun conto. 

GIUSEPPE ARDINGHI, LUCCA 


è L'interessamento dell'on. Paolo 
Rossi è comprensibile. Egli passa 
parte dell'anno nelle: vicinanze di 
Lucca. Meno comprensibile è l'at- 
tezziamento dell'amministrazione co- 
munale. Il problema di piazza San 
Martino diventata stazione per au- 
tobus, richiede invece una urgente 
soluzione. Forse si potrebbero al- 
lontarare le linee secondarie, riser- 
vando la piazza per la sosta della 
grande linea turistica Pirenze-La 
Spezia. Bisogna infatti riconoscere 
che per un viaggiatore arrivare a 
Lucca fermandosi in piazza del Duo- 
mo significa avere un'impressione 
suzzestiva e non facilmente dimen- 
ticabile d'una città di cui, per il suo 
carattere commerciale ed industria- 
le, non sono sbbastanza note le ric- 
chezze architettoniche. 


Revisione degli invalidi 


| (ASSOCIAZIONE nazionale fra 
i mutilati e gli invalidi di guer- 
ra non ha ancora preso l'unica 
iniziativa che dovrebbe prendere 
per far cessare la vergogna dei fal. 
si invalidi: revisione di tutte le 
pensioni, comprese quelle passate 
al vaglio della commissione supe- 
riore, modificando anche le quali- 
fiche delle mutilazioni, spesso er- 
ronee nella legge attuale. 


DAVID FRANCIOLINI, FIRENZE 


è L'associazione fra i mutilati e gli 
invalidi è solamente una associazio- 
né tra persone che hanno interessi, 
dolori e ricordi in comune. La re- 
visione delle pensioni potrebbe far- 
la soltanto ii competente sottose- 
gretariato, una volta che l'on. Pre- 





ti sarà riuscito a mettere ordine 
nell'eccezionale confusione che per 
anni ha regnato in quegli uffici e 
che ha permesso gli scandali e gli 
abusi che lei lamenta 


è 
Capri non è effimera 


LA PREGO di smentire la no- 
tizia, pubblicata nella rubrica 
” L'effimero ", che io mi sarei de- 
dicato a Capri a disegnare uno 
scarpino dalla punta affilatissima 
con il principe Ruspoli e con l’av- 
vocato Cesareo. 

Da oltre dieci anni che frequento 
l'isola, vi trovo innumerevoli per- 
sone intelligenti come Guttuso, 
Alicata, Colette de Jouvenel, Sar- 
tre e tanti altri che non nomino, 
con cui ho passato indimenticabili 
ore, in conversazioni tutt'altro che 
effimere 

PAOLO SELLA. ROMA 
tr Domiziano cacciava le mosche 
con l'arco e le frecce, Luigi XVI ri- 
parava orologi. il cardinale Mazza- 
rino barava al gioco, Boris di Bul- 
garia guidava ! treni. Queuille colle. 
ziona farfalle: e hanno tuttavia un 


posto nella storia. 
È 


Un posto per i convertiti 


LE ORGANIZZAZIONI sindacali 
democratiche dovrebbero acco- 
gliere i lavoratori che abbandona- 
no il PCI e la CGIL con maggiore 
cordialità e comprensione. E gli or. 
gani periferici ministeriali dovreb. 
bero impedire che questi lavoratori, 
quando sono presentati alle azien. 
de per essere assunti, vengano re- 
spinti perchè ” tutti i posti sono 
coperti”. Molte volte questo è solo 
un pretesto, dovuto alla diffidenza 
dei datori di lavoro anche verso gli 
ex comunisti, che provoca una de. 
lusicne molto pericolosa per chi è 
alla prima esperienza democratica. 


SILVANO GIOVANI, LIVORNO 


te In un paese democratico l’'ap- 
partenenza a un partito non è mo- 
tivo di discriminazione e l'aver 
stracciato una tessera non deve di. 
ventare motivo di preferenza. 


Viareggio e Isernia 


LA VERSILIA è una unità ter- 
rit-riale che deve trovare la sua 
situazione amministrativa. Logica. 
mente il problema potrebbe risol 
versi con la creazione della pro- 
vincia di Viareggio, comune che, 
coi limitrofi comuni di Camaiore, 
Pietrasanta, Forte dei Marmi, ospi. 
ta d'estate mezzo milione di perso. 
ne. Ci contenteremmo tuttavia di 
un Ente Versilia che unificasse le 
iniziative locali: l'Ente della Costa 
azzurra italiana. 

ETTORE GREPPINI, VIAREGGIO 


pER LE SUE tradizioni Isernia 
merita un riconoscimento am- 
ministrativo e va elevata a pro- 
vincia. Barà la seconda provincia 
d'una regione nuova: il Molise. 
TOMASO DE MEO, ISERNTA 


é Malgrado la proposta di legge 
presentata il 3 agosto dello scorso 
anno per l'istituzione della provin- 
cia di Isernia, al lettore viareggino 
e a quello iserniano diamo la mede- 
sima risposta: non è opportuno au- 
mentare il numero delle province, 
formazioni amministrative che sono 
spesso create soltanto» per i bisogni 
elettorsli di singoli ucmini politici. 
Ai lettore viareggino diciamo anche 
che la Versilia ha caratteristiche 
troppo sue per essere definita «Costa 
azzurra italiana». Diventerebbe subi- 
to una regione balneare di seconda 
scelta, come certi vini californiani 
che si ghiamano Chianti o Valpoli- 
cella, mentre sono soltanto acqua 
tinta. Versilia è nome fin troppo ric- 
co di suggestione per essere mutato, 


I garanti dell’ Espresso 


ORREI un chiarimento sull’an- 
nuncio del primo numero circa 

il comitato di garanti. 

i PIETRO INVITI, MILANO 
A DICHIARAZIONE program- 
matica dei promotori dell’E- 

SPRESSO pone il dito su una gros. 

sa piaga della stampa italiana, in 

particolare dei quotidiani di o- 

vincia. Il fascismo li trasfor. in 

bollettini delle varie federazioni; 
dopo la liberazione, attraverso va- 
rie vicissitudini, fecero parte di un 
trust minore, ben noto nell’am- 
biente giornalistico, come sono no. 
ti altri compromessi dei giornali 
maggiori. Nel caso della GAZZET. 

TA DI PARMA, il defenestramen- 

to dei direttori, dal 1948 in poi, è 

singolare. Nel giro di sette anni 

sono stati sostituiti ben quattro di. 

rettori, il sottoscritto ex redattore 

capo e una decina di redattori. 


GIOVANNI SILVANI. PARMA 


té Un comitato di controllo e di yi- 
gilanza, come quello che garantisce 
l'indipendenza dell’ESPRESSO, è di- 
ventato indispensabile nelle attuali 
condizioni per garantire non solo il 
direttore o i redattori ma ll pub- 
blico, che ha !) diritto di essere in- 
formato con la maggiore obiettività 
e indipendenza. 


PAGELLA 
L'OPPOSITORE 


ARIO PAGELLA è il 

segretario generale del 
sindacato nazionale scuo- 
la media. 

In questi giorni ha an- 
nunciato l'opposizione dei 
professori alla istituzio- 
ne di tre classi Dpost- 
elementari nelle località 
dove mancano scuole di 
avviamento professionale, 
stabilita dalla circolare del 
10 settembre 1955. I mo- 
tivi di questa opposizione 
sono di ordine pedagogico, 
sociale e giuridico. 

I professor Pagella è 
nato a Alessandria, qua- 
rantasette anni fa. Si è 
laureato in pedagogia al- 
l'Università di Torino e 
insegna da circa trenta 
anni, di cui dicistto li ha 
passati nelle scuole ele- 
mentari di Alessandria. E' 
sposato e ha due figli. 

Sì è trasferito a R9o- 
ma nel 1950, quando fu e. 
letto vice-segretario del 
sindacato scuola media; 
l'anno scorso ha insegna- 
to materie letterarie all’I- 
stituto tecnico Galileo Ga- 
lilei, quest'anno invece si 
occupa soltanto del sin- 
dacato. 

Figlio di un ferrovie- 
re, ha cominciato a inte- 
ressarsi di emi sinda- 
cali 


ora dirige, Ha scritto due 
libri sullo stato giuridico 
degli insegnanti. 














ROMITA 
Piemontese © laico 


GLI SCRUPOLI 
DI TAMBRONI 


NE TESTO originale del discor- 
so del ministro dell'Interno sul 
bilancio era scritto che l'on. Di 
Vittorio aveva detto:. « In fondo 
questi poveri lavoratori organizza- 
ti nella CISL e nella UIL sono, 
come i nostri, degli umiliati, degli 
sfruttati, degli angariati; il loro 
solo torto è quello di essere degli 
imbecilli che in buona fede si fan- 
no menare per il naso dall’on. Pa. 
store ». Leggendo il discorso, l’on. 
Tambroni ha sostituito la parola 
imbecilli con uomini. 


VENERDI GRASSO 


VENERDI 7 la seduta della Ca- 
mera è durata senza interruzio- 
ne dalle 10,30 alle 16. I deputati 
si sono dovuti accontentare dei 
consommé e dei panini della bu- 
vette. Benchè fosse giorno di ma- 
gro, i duecentosessanta parlamen- 
tari presenti hanno mangiato due. 
centodieci panini al prosciutto e 
solo trentadue al formaggio. 


I DEPUTATI 
INTERROGANO 


JE DEMOCRISTIANO Giuseppe 
Riva ha presentato una interro- 
gazione al ministro dell’Agricoltu- 
ra per sollecitare la consegna di 
motociclette alle guardie forestali. 

Il comunista Ignazio Pirastu ha 
chiesto al ministro della Difesa se 
è a conoscenza del fatto che i co- 
mandi dei carabinieri trasgredi- 
scono le disposizioni sul riposo set. 
timanale. Infatti il giorno in cui i 
militi sono comandati di servizio 


FERRERO 
Trattative a Ginevra 


VIVIANI 
Legge per gli orfani 


ea e cucina sarebbe considerato 
orno di 


riposo. 

Il) comunista Clemente Maglietta 
ha chiesto l'opinione del ministro 
dell'Interno sull’episodio accaduto 
a Napoli, nella p San Ferdi- 
nando, quando un militare ameri- 
cano «ha messo le mani addosso 
a una signora italiana, sfi ndo 
poi alla meritata lezione degli ita- 
liani presenti ner l'intervento dei 
carabinieri ». 

Il missino Lando Ferretti ha 
chiesto al presidente del Consiglio 
se l'aggettivo fascista è offensivo. 


ROMITA PER UN 
BLOCCO LAICO 


LA RIUNIFICAZIONE socialista 
sarà mroposta dal ministro Ro- 
mita. Egli ha rià fatto sapere al 
PSI che i socialdemocratici voglio- 
no l'attuazione della Costituzione, 
l'apertura sociale e la distensione 
nel quadro dell'Internazionale so- 
cialista. Romita ritiene che solo 
portando il PSI «ul terreno della 
democrazia sarà possibile costitui- 
re un largo fronte laico in grado di 
collaborare con la DC e limitarne 
l'eccessivo potere. 


GLI ORFANI 
DELLA VIVIANI 


L'ON. LUCIANA VIVIANI ha 
presentato una proposta di leg- 
ge per vietare che i fanciulli ri- 
coverati negli istituti di assisten- 
za partecipino ai cortei funebri. 
Nella relazione, l'onorevole comu- 
nista afferma che le è stato segna. 
lato il caso degli orfanelli di un 
pio istituto che partecipano, in 
media, a cinque funerali al giorno. 


Un giurista a palazzo Madama 


ICOLA PICELLA è il nuo- 

vo segretario generale del 
Senato, in sostituzione del- 
l'avvocato Domenico Galan. 
te, morto in settembre. Ha 
44 anni. E’ nato a Forino, in 
provincia di Avellino, dove 
risiede il padre, barone Raf- 
faele, che a novantadue an- 
ni ancora dirige la sua azien. 
da agricola. 

Nicola Picella ha studiato 
nel collegio Carlo Alberto di 
Moncalieri e nel 1935 entrò 





in magistratura facendo carriera nella pubblica amministra- 
zione. Nel 1951 fu nominato consigliere di Stato e il 1 aprile 
1954 Luiei Einaudi lo chiamò al Quirinale come segretario 
generale della presidenza della Repubblica. 

E' giurista come formazione mentale, ma si interessa an- 
che di studi storici e di problemi politici. Va spesso a teatro, 
ha carattere gioviale. Preferisce il mare alla montagna, per 
le sue vacanze è sempre in forse tra Capri e Venezia. Fa una 
vita ritirata e trascorre le serate in casa con la moglie, Billy 
Vailati, che ha sposato nel ’42, e il figlio Nello, di undici anni. 

AI] segretario generale del Senato, come quello della Ca- 
mera, sono affidati compiti molto delicati. Assiste il presi- 
dente nella predisposizione dei lavori dell'assemblea e deve 
avere una conoscenza perfetta del regolamento. Nel cerimo- 
niale delle manifestazioni pubbliche ha lo stesso rango del 
segretario generale della presidenza della Repubblica, del 
presidente dell'accademia dei Lincei e degli ambasciatori. 





SEMBRA CHE L’ULTIMA CENA 
SIA AVVENUTA DI MARTEDI 


L RETTORE del Pontificio 

istituto biblico di Roma, il ge- 
suita Ernst Vogt, ha annuncia- 
to che la cronologia della Setti- 
mana Santa dovrebbe essere 
riveduta. Antichi manoscritti 
ebraici, scoperti tra il 1947 e il 
1953 nella regione di Qumran, 
sulle rive settentrionali del Mar 
Morto, confermano l’esistenza, 
al temvo di Cristo, di una setta 
di sacerdoti ebrei dissidenti dal 
giudaismo ufficiale e fedeli al- 
l'antico calendario sacerdotale 
ebraico di 364 giorni. 

I dieci giorni in più rispetto 
all'anno lunare ellenistico di 354 
giorni, adottato dal giudaismo 
ufficiale, risolverebbero la diffi. 
coltà in cui si sono trovati i 
commentatori dei Vangeli di far 
accadere in una sola giornata 
(il giovedì) tutti gli evisodi del- 
la passione di Cristo. La nuo. 
va cronologia della Settimana 
Santa sarebbe quindi la seguen- 
te: domenica, ingresso trionfa- 
le in Gerusalemme; lunedì, ma- 
ledizione della ficaia sterile; 
martedì concilio dei sacerdoti, 
la sera ultima cena e cattura 
sul monte degli olivi; merco- 
ledì riunione de) Sinedrio, Gesù 
sì riconosce per !l Messia, tra- 
dimento di San Pietro; giovedì 
condanna a morte, presenta- 
zione a Pilato e a Erode; ve- 
nerdì definitiva condanna e 
crocefissione. 


IN VATICANO 


L CANTICO delle creature non 
fu scritto ad Assisi nel romitorio 


ORTO il cardinale Teodoro 


Innitzer, arcivescovo di Vien- 
na. Rettore magnifico dell’univer- 
sità di Vi , fu anche ministro 


dell’Assistenza sociale nel governo 
Schober. L'invito che rivolse ai 
cattolici austriaci a . mantenere 


l'ordine pubblico nei giorni dell’ag- 
gressione tedesca fu giudicato co- 
me un consenso all’'anschluss, ma 
qualche mese più tardi i nazisti or. 
ganizzarono una violenta dimo- 
strazione contro di lui e incendia- 
rono la sede episcopale. La sua 


persecuzione continuò fino alla 
sconfitta tedesca. 
PROVVIDENZE 
PER GLI EDITORI 
LI EDITORI cattolici si sono 


riuniti a Riva sul Garda per il 
secondo convegno nazionale. In 
questa occasione il sottosegretario 
alla stampa, on. Natali, an- 
nunciato alcuni inattesi provvedi- 
menti governativi a favore della 
editoria nazionale. 


è 
L'EUROPA RILANCIATA 


ATTRAVERSO I PARTITI 


JRAN MONNET annunzierà nei 
prossimi giorni la formazione di 
un nuovo « Comitato d’azione per 
li Stati uniti d'Europa ». Questa 
iativa, che si iunge alle tante 
vrese negli ultimi anni per rea. 
e l’unità europea, ha ‘eso 
ape vernntio gli ambienti del 
to Federalista Europeo. 
Quando Monnet annunciò le sue 
dimissioni da Presidente della Co- 
munità Carbone e Acciaio per de- 
dicarsi, secondo quanto dichiarò, 
ad una ripresa del federalismo eu. 
ropeo, i dirigenti del Movimento 
Federalista sperarono che Monnet 
volesse far leva sulla organizzazio» 
na già esistente, de quale crm da 
nno era praticamente con- 
dizioni di idazione. 
Monnet ha invece intenzione di 
suialo. 1 Cons I 
, i component! non 
pa ut dels dle rime 
tive oreasizzaniani. 


Parteciperanno al comitato i de- 
de” Do o sindacali della 
€ 
Feencla” ia, Italia, Belgio, 


Olanda 'e L l 

Per l’Italia i delegati saranno: 
Fanfani per la DC, Matteotti per 
il PSDI, Malfa per il PRI, da: 
store per la CISL e Viglianesi per 
la UIL. Il Partito Liberale non sarà 
nel Comitato. 


rn —_——— 


LA CAPITALE 


SCOCA 
Il legale dello Stato 


APPUNTAMENTI 
AL NAZIONALE 


MARIANO RUMOR, vicesegreta. | 
fi 


rio della DC, ha lasciato la di. 
rezione della Spes per intenasifi. 
care la propria attività politica. So. 
stituirà Fanfani negli impegni di 
rappresentanza e nelle manifesta. 
zioni del partito. Ogni settimana sj 
incontra con Alighiero De Miche]; 
prestare della Confindustria ita. 
iana. Si vedono quasi sempre a). 
l'Albergo Nazionale in piazza Mon. 
tecitorio. Sembra che questi incon. 


‘tri siano connessi alle difficoltà fi. 


nanziarie del partito democristiano 
Anche l’incarico conferito dal par. 
tito all'on. Giuseppe Svataro per 
il riordinamento finanziario della 
DC nelle province, ‘sembra che 
abbia la stessa spiegazione, 


DIFENDONO LO STATO 
I SOSTITUTI Giovanni Zappalà, 


Guido Calenda, Ernesto Gambi. ‘ 


no e Marcello Frattini sono stati 
nominati vice avvocati 
lo Stato. Il numero dei vice avvo. 
cati generali è così aumentato a 
sei, come stabilisce una recente 
legge. Dall'ottobre del 1946 è nav. 
vocato generale dello Stato Salva. 
tore Sccca, che fu ministro senza 
portafoglio nel governo Pella. 


CERTIFICATI 
SENZA PATERNITÀ 


STATA approvata dalla Camera 

la proposta della on. Maria Pia 
Dal Canton e della senatrice Mer. 
lin per togliere la paternità e la 
maternità dai documenti di rico. 
noscimento e dai certificati di sta. 
to civile. E' obblicatoria, invece, 'a 
data di nascita. 


ROSSI LONGHI A LIMA 


| AMBASCIATORE Gastone Ros. 

sì Longhi è partito per Lima 
dove fu quasi venti anni fa come 
primo segretario. Ha due anni più 
del fratello, Alberto, segretario ge- 
nerale del ministero degli Esteri 
in carriera 


Entrarono insieme 


nel 1923 


DI STEFANO A ROMA 


| ‘AMBASCIATORE a Mosca 
Mario Di Stefano, è rientrato a 
Roma per una breve vacanza. Di 
Stefano e a Mosca dal 1952, quan- 
do Manlio Brosio, ora a Washing- 
ton, passò a Londrg. 


ACCORDI CON IL LIBANO 


JE MINISTRO plenipotenziario 
Raffaele Ferretti è partito Der 
Beirut. Tratterà il primo accordo 
commerciale tra Italia e Libano 


FERRERO A ROMA 
E PESCATORI A GINEVRA 


TERMINATI i colloqui con Wang 
Ping-nam, ambasciatore cinese a 
Praga, attualmente cavo della de- 
legazione a Ginevra, per la ripresa 
delle relazioni commerciali e diplo. 
matiche con la Cina, il ministro 
di seconda classe Andrea Ferrero 
torna a Roma. E’ stato nominato 
direttore generale unto della 
direzione del pe di palazzo 
Chigi. Attualmente prende parte 
anche ai lavori del comitato inter- 
governativo l'emigrazione eu- 
ropea. Console generale e delegato 
permanente all'Organizzazione in- 
ternazionale a Ginevra sarà il dot. 
tor Federico Pescatori. 


PROMOSSI 
PER LA DISTENSIONE 


| AMBASCIATORE russo a Ro- 

ma, Alexander Bogomolov, ha 
riordinato in questi giorni i qua- 
dri del personale dell'ambasciata 
Ne hanno beneficiato in partico- 
lare Nikolaj Prokofievic Karpekov 
e Vladimir Alexievic Makhljuev 
Karpekov, che era arrivato a Ro- 
ma nel 1949 come corriere diplo- 
matico, è stato promosso terzo se- 
gretario. Makhljuev da semplice 
impiegato d’'ambasciata è diventa- 
to addetto; durante la sua perma- 
nenza a Roma ha allacciato ami- 
cizie con parecchi intellettuali ita. 
liani anche moderati. Ora hanno 
trasferito la loro fa lia nella 
villa Abamelek, dove abitano nu- 
merosi funzionari sovietici. 

Molti funzionari di grado eleva 
to sono rientrati in patria negli 
ultimi mesi e sostituiti con altri 
arrivati da Mosca, Tali mutamen- 
ti si ritengono dovuti al nuovo cli- 
ma di distensione. 





QUIZ POLITICO 





Fu ministro del E' liberale? E' in- 


Commercio Este. guere? E' sta- 
ro? RE' nali- fo sot eta- 
rio agli Unioni? 


sta? E' calabrese? 


{ 





E' stato ministro E’ medico? E' 
dell'Industria e stato ministro del 
del Commercio? Trasporti? E' sta: 
E' democristiano? to sindacalista’ 


SOLUZIONE A PAGINA 15 
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ABATO scorso alle nozze di Cirillo Floreanini erano riuniti gli sca- 
latori del K2. Mancava solo l’uomo che avrebbe destata più curiosi- 

tà: Achille Compagnoni. Un'azione giudiziaria contro il Club Alpino 
Italiano e Marcello Baldi, produttore del film sulla spedizione, lo ha 

. separato dai compagni. Il disagio, che durante l'impresa pareva dovu- 
to soltanto alla stanchezza, alla lontananza dalle famiglie, dura an- 


cora, anzi è cresciuto, 


Compagnoni non va alle nozze di Floreanini, Ardito Desio si è di- 
messo da Consigliere del CAI, imitato da Vittorio Lombaidi. Il film 
K2 è finito in tribunale. Ma per capire quello che sta succedendo fra 
uomini che parvero uniti in una impresa eccezionale, bisogn: 
dare indietro negli anni e trovare quello ch 


to il vizio d’origine. E’ una sto- 
ria che cominciò il 25 aprile 1953 


a Parma, dove il Club Alpino | 


Italiano era riunito in assemblea 
generale per eleggere il presiden- 
te. Molti volevano confermare il 
presidente uscente Bartolomeo Figa- 
ri, un vecchio signore genovese che 
per sei anni aveva guidato il sodali- 
zio con discrezione e prudenza: gli 
altri appoggiavano Vittorio Lombardi, 
un commerciante milanese che ave- 
va programmi di più vasta e spet- 
tacolare attività. 

Lombardi fu sconfitto, ma non gli 
mancava l'immaginazione e pensò 
che un'impresa clamorosa, da lui 
ideata e diretta, sarebbe stata una 
ottima base per la rivincita alle pros- 
sime elezioni interne. Ne parlò con 
due amici, il professore Ardito Desio, 
direttore dell’Istituto di Geologia 
dell’Università di Milano, e Dino Buz- 
zati del CORRIERE DELLA SERA. 
Nel Karacorum, dove Desio era già 
stato con una spedizione scientifica, 
c'era il K2, la seconda cima del mon- 
do, ancora inviolata. No: esisteva, 
decisero gli amici, impresa più bella. 

Lombardi cominciò a raccogliere 
adesioni, escludendo il presidente Fi- 
gari. I giornali parlavano già dell’im- 
presa, dicevano che l’organizzava il 
Club Alpino. Bastò questo perchè il 
CAI non potesse tirarsi indietro. 

Esistevano però sull’impresa dubbi 
di carattere personale e di carattere 
finanziario. Desio era uno scienziato 
conosciuto da anni. Era stato par- 
ticolarmente apprezzato da Italo Bal- 
bo, che aveva incoraggiato le sue ri- 
cerche nell'interno della Libia. Nel 
1929 aveva seguito al K2 la spedizio- 
ne del duca degli Abruzzi. Ma non 
era un alpinista. Avrebbe saputo gui- 
dare tecnicamente e psicologicamente 
alpinisti italiani a quattromila metri 
più in alto delle Alpi? Quanto al pro. 
blema finanziario, il Club Alpino non 
è ricco: ha bilanci modesti, che non 


superano mai le poche decine di mi- 


lioni. La spedizione prospettata da 
Desio era una grossa spedizione, con 
seicento portatori e una spesa di al- 
meno cento milioni. Come procurarli? 

Nel novembre ’53 a Genova, i con- 
siglieri del CAI decisero che l’asso- 
ciazione si sarebbe impegnata a fon- 


7 


I 


do. Raggiunto un accordo con Desio, 
trovato il denaro che mancava, il 31 
marzo '54 il primo scaglione della spe- 


a an 
e potrebbe essere defini- 


dizione si imbarcava per Karachi. 


Quattro mesi dopo, la mattina del 

luglio, Lino Lacedelli e Achille 
Compagnoni raggiungevano la vetta 
del K2. Era una grande vittoria, la 
cni storia ufficiale fu resa nota a 
suo tempo. La storia non ufficiale 
ancora oggi è lontana dal conchiu- 
dersi. Vi si intravede un Desio diver. 
so da quello che era venuto fuori dal- 
le notizie arrivate da) Karacorum du- 


31 


rante la spedizione. 


Il secondo Desio è un uomo disin- 
volto e distratto, completamente as. 
sorto nell'impresa, un uomo che sta 
realizzando forse la più grande am- 
bizione della sua vita, e non ha il 
tempo né il modo di accorgersi del 


resto. 


I contratti coi giornali e gli editori 
sonn intestati a lui personalmente, ma 
ancì..: i fondi messi a sua disposizione 
per l'impresa diventano qualche co. 
sa di molto simile a un capitale pri- 
vato, di cui può disporre a discre- 


zione senza doverne rendere conto. 


INCHE’ durò la spedizione, questo 

non provocò particolari inconve. 
nienti. Ci furono invece difficoltà nei 
rapporti con gli scalatori. Il malumo. 
re cominciò presto, durante la mar- 
cia di avvicinamento al campo base. 
Desio appariva nervoso, dava ordini e 
li dimenticava, non ascoltava con- 
sigli di uomini più esperti di lui nelle 
cose di montagna. Sembrava domina- 


punto 
decise di alleggerire il carico, di la- 
sciare indietro una cassa di occhia- 
li, destinati ai portatori baltì. Du. 
rante la marcia sulla neve, per la 
mancanza di quegli occhiali, centinaia 
di questi portatori si ammalarono di 
congiuntivite e finirono col diserta- 
re. La spedizione attraversò un mo- 
mento difficile; parve quasi sul pun- 
to di sciogliersi. Desio aveva anche 
strani modi, insoliti per gli alpini- 
sti. Nelle relazioni con loro era forma- 


to da curiose manie. 


Per esempio ad un certo 


le e autoritario. 


Certi suoi ordini del giorno sono ri- 
Il numero 12 diceva: 
« Ho nelle mani l’arma più potente 


mas:ti famosi. 


IL FINANZIAMENTO DEL K2 


RDITO DESIO ‘e il Club Alpi- 
no si misero d’accordo a Nova- 
ra, nella notte del 14 marzo 1954. 
Vittorio Lombardi aveva raccolto 
trentacinque milioni, ma non ba- 
| stavano. Desio aveva bisogno, subi- 
| to, di altri venticinque milioni in 
contanti, da mandare nel Paki- 
stan; e nelle casse del CAI non 
c'erano in quel momento che dieci 
milioni. Desio assicurò che il Con- 
siglio Nazionale delle Ricerche, di 
cui era rappresentante, avrebbe 
| dato, presto, un contributo di cin- 
| quanta milioni. Ma intanto, insi- 
stè, il CAI doveva farsi prestare 
venticinque milioni e darli a lui 
per l'impresa. 
| I consiglieri del Club Alpino ri- 
masero erplessi. Ma Lombardi 
quella sera parlò con più calore del 
solito, 2 seppe convincere tutti. 
| Malti dei presenti decisero di im- 
pegnarsi puoncnalmente, garanten- 
do venticingue milioni di cambiali 
alla Cassa di Risparmio delle Pro- 
vince lombarde, 

Il CAI diventava così l’impresa- 
rio della spedizione, e ne assumeva 
| i rischi, nella buona e nella cattiva 
| fortuna. Per ricuperare le spese, si 
sarebbe riservato nerò quello che si 
sarebbe guadagnato coi servizi 
giornalistici in esclusiva, con le ri. 
prese cinematografiche, ed even» 
tualmente in altro modo, Desio, co- 
me risulta dai verbali, diventava lo 
esecutore dell'impresa per conto 
del Club Alpino, che gli forniva i 
mezzi per attuarla. Furono nomi- 
nati due revisori ai quali avrebbe 
dovuto rendere conto. 

Poco dopo il ritorno dalla spedi- 
zione, Desio ripartì per l'America. 
Non aveva ancora presentato i con. 
ti, e ‘il Club Alpino era in imba- 
razzo. Alle premevano fat- 
ture, cambiali. I cinquanta milioni 
che Desio aveva promesso a Nova. 
ra non erano ancora stati riscossi. 
Lo Stato li aveva concessi, attra- 
verso il pei delle Ricerche, 
soltanto dopo fine della spedi- 
zione; e per incassarli si dovevano 
esibire rendiconti formali, con pre. 
cise giustificazioni della spesa. In. 
tanto, i venticinque milioni garan. 
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titi personalmente dai consiglieri 
del CAI erano ancora scoperti. 

Desio fu pregato di intervenire 
presso il Consiglio delle Ricerche 
perchè fossero subito rimborsati al. 
meno questi. Ma dall'America il 
professore rispose con lettere eva- 
sive, nrese tempo, e infine disse 
francamente che voleva quel dena. 
ro, almeno in parte, per finanziare 
la sua prossima spedizione. 

La richiesta di Desio provocò al 
Club Alpino sorpresa e malumore. 
Si rispose che prima di pensare ad 
imprese future si dovevano pagare 
i debiti di quella passata. Erano or. 
mai trascorsi dieci mesi dalla fine 
della spedizione. Desio era tornato, 
ma le cose erano ferme allo stesso 
punto. Assorto nei nreparativi del 
prossimo viaggio, il professore tra. 
scurava di occuparsi d'altro. La 
commissione esecutiva di cui era 
presidente, e che il CAI aveva isti. 
tuito per l'impresa del K2, avrebbe 
dovuto portare al Consiglio i conti 
della spedizione; ma era paralizza. 
ta dal suo disinteresse, e da quello 
del vice presidente Lombardi, soli- 
dale 2on. Desio in tutte le circo- 
stanze, I) consiglio del CAI decise 
infine di scioglierla, e invitò secca. 
mente il professore a presentare i 
conti. Desio questa volta non si sot. 
trasse; e il 27 maggio scorso fece 
pervenire al CAI una sommaria 
contabilità, senza però allegare i 
documenti che giustificavano le 
spese, Soltanto in un secondo 
tempo, al momento di partire per 
una nuova spedizione nel Pakistan, 
mandò alcune fatture e ricevute, 
per un complesso di venticinque 
milioni sui centodieci impiegati 
nell'impresa. La documentazione 
fu ritenuta valida dal Consiglio 
delle Ricerche soltanto per 17 mi- 
lioni; e solo questi furono per il 
momento rimborsati al CAI. La si. 
tuazione contabile è ancora oggi a 
queto punto. Oltre alla chiusura 
ormale dei conti, il Club Alpino 
aspetta di riavere il materiale della 
spedizione, Desio, più volte solleci. 
tato, lo conserva ancora a sua di- 
sposizione, 


I i. n 


di 


Milano. Il professore Ardito Desio regge la scala comparativa dei colori 
durante un provino per le scene aggiuntive del film sul K2, girate in 


che esiste al mondo: la stampa; e 
sappiate che nessuno ha facoltà di 
modificare quello che io, in piena co- 
scienza, onestà e responsabilità, scri- 
vo, poiché tutti i contratti sono stret- 
tamente personali. Io vi prometto di 
valorizzare chi avrà saputo dare a 
questa spedizione, come non avrei ri- 
guardi di mettere alla berlina chi per 
indisciplina, per inerzia, o per altri 
motivi, avesse ostacolato il successo ». 


ROBABILMENTE, le difficoltà del. 

le relazioni fra Desio e i suoi uo- 
mini erano dovute alla diversità di 
origini. I montanari hanno una loro 
psicologia in fatto di comando. Perfì- 
no nell'esercito, le relazioni tra gli uf. 
ficiali degli alpini e i loro soldati 
hanno sempre un carattere persona- 
le, da uomo a uomo. Forse Desio 
(sebbene esperto di uomini) non 
valutò abbastanza il valore di que- 
ste abitudini. E, quando Cirillo Flo- 
reanini precipitò per ottocento me- 
tri e si salvò per miracolo, ai compa- 
gni parve che Desio non partecipas- 
se sufficientemente alla loro commo- 
zione. 

Dopo tutte le grandi imprese, certi 
ripicchi non mancano mai; ma è in- 
teressante leggere quello che Ugo An- 
gelino scrisse al professore, dopo la 
pubblicazione del suo libro sul K2. 
Gli rimproverava di avere taciuto l’e.- 
pisodio di Floreanini e di avere dedi- 
cato due pagine al racconto dell'inci- 
dente capitato a Desio stesso, quando 
il tacco di una sua scarpa era rimasto 
incastrato tra due sassi. 

Il momento più triste della spedi- 
zione fu quello della morte di Mario 
Puchoz. Morì di polmonite al campo 
2. Sì sa che cosa succede quando, du- 
rante un'impresa difficile, muore un 
uomo amato dai compagni. Si cerca 
un responsabile, e anche in quel ca- 
so gli effetti del disagio psicologico 
sì fecero sentire. Appena Desio, subi. 
to dopo la sepoltura, ordinò agli uo- 
mini che avevano portato a valle la 
salma di ritornare sulla montagna, 
ci fu un po' di resistenza. 

Dopo la vittoria, i rancori vennero 
dimenticati, Anche chi era sceso dal- 
la montagna con il proposito di una 
spiegazione franca, lasciò correre, Ci 
furono soltanto delle proteste quan- 
do alcuni scalatori arrivati a Rawal- 
pindi trovarono che Desio, prima di 


partire, aveva bloccato i fondi. Per 
rimpatriare, bisognò che il vice pre- 
sidente del CAI, Amedeo Costa, che 
era andato incontro agli scalatori, ri. 
corresse ad un prestito con la ban, 
ca locale al dieci per cento. 

La partita con gli uomini era chiu- 
sa. Ma un’altra partita si apriva al 
ritorno: quella con il Club Alpino, 
che aspettava una relazione sull’im» 
presa € il rendiconto dei centodieci 
milioni impiegati nella spedizione. 
Desio per il momento rimandò e par- 
tì per le due Americhe per un lun. 
go giro di conferenze. Portava con 
sé una copia doppiata in inglese del 
film sulla spedizione (quello su cui 
Compagnoni reclama ora dei diritti) 
e lo proiettava, dimenticando ie assi+ 
curazioni date ai produttori, non solo 
a Washington, New York e Montréal, 
ma dovunque andasse, promuovendo 
sottoscrizioni, e compromettendone 12 
futura circolazione sui circuiti nor» 
mali. 

I rapporti di Desio col film erano 
stati fin dal primo momento tempe- 
stosi. Assistendo alla proiezione pri. 
vata della prima copia, il professore 
non era rimasto contento e aveva 
scritto a] presidente della Repubbli, 
ca Luigi Einaudi e al presidente del 
Consiglio Scelba, protestando che la 
pellicola tradiva lo spirito dell’impre- 
sa; tanto che, per placarlo, interven, 
ne come mediatore i] vice direttore 
dello Spettacolo Annibale Scicluna. 
Scicluna aveva convinto i produttori 
a portare al parlato della pellicola, 
già inciso e sincronizzato, alcune del, 
le modifiche che Desio reclamava, e 
di cui ecco alcuni saggi che riportia, 
mo da una lettera di Desio ai pro- 
duttori: «Il capoverso n. 9 de) par, 
lato, dove è detto: "un compito dif. 
ficile complicato dal brevissimo 
tempo di cui poter disporre attende, 
va i membri della commissione del 
Club Alpino quando si riunirono nel 
novembre ’53 per organizzare la spe, 
dizione del K2” va sostituito così; "un 
compito difficile complicato dal bre, 
vissimo tempo a disposizione, atten, 
deva Ardito Desio, capo della spedi. 
zione alpinistica e scientifica... >. 

« Al paragrafo 14, dove è detto "di, 
segnato dagli organizzatori in Italia” 
va sostituito: "disegnato dal capo 
della spedizione in Italia” ». 

«Al paragrafo 36 dopo le parole 


IL K2 IN TRIBUNAL 


RACCONTIAMO LA STORIA 
NON UFFICIALE DI UNA MONTAGNA DI 
UN PROFESSORE E DI DODICI ALPINI 





Italia dopo il ritorno della spedizione. Il film, sebbene girato per la 


maggior parte sul posto, ha richiesto grosse spese di adattamento. 


"il piano di attacco” aggiungere: 
"predisposto dal capo della spedi- 
zione” ». 


«Al capoverso 14, dopo le parole 
"su due obiettivi diversi” va aggiun- 
to "secondo i) piano fondamentale 
della spedizione predisposta dal pro- 
fessor Desio” ». 

Nel frattempo la vertenza di Desio 
con il Club Alpino seguiva il suo cor- 
so, Dopo lo scioglimento della com. 
missione esecutiva del K2, Desio, 
chiaramente contrariato, si era di- 
messo da consigliere, e Lombardi, in- 
separabile, lo aveva imitato. Al tem. 
po stesso era cominciata l’azione di 
Achille Compagnoni, per rivendicare 
una parte degli utili del. film. 

Compagnoni per far conoscere le 
sue ragioni, fece dichiarazioni ad al- 
cuni giornali, che partirono subito 
con violenti attacchi. Poco dopo il 10 
settembre lo scalatore ricorreva in 
tribunale, citando in solido il Club Al- 
pino e la società produttrice del film. 

Il 9 settembre, cioè ancora prima 
che la citazione fosse presentata, lo 
avvocato di Compagnoni, Giovanni 
Bovio, riceveva una lettera da Desio. 
L'ex capo della spedizione, già ripar- 
tito per il Pakistan, si dichiarava so- 
lidale con lo scalatore. Era stato lui 
stesso ad aprirgli la strada scioglien. 
do, poco prima, i suoi uomini dall’im- 
pegno che avevano sottoscritto nel di- 
cembre ‘’53. Nell’'impegno c’era in- 
fatti una clausola in cui tutti gli al- 
pinisti rinunciavano a qualsiasi retri. 
buzione o indennizzo e dichiaravano 
di non aver nulla da pretendere in 
caso di sinistro. 


ONO STATE scritte su Compagno- 

ni cose inesatte. Una fu che l’eroe 
del K2, oppresso dal bisogno, era sta- 
to costretto a vendere la topolino re- 
galatagli dal CAI. In realtà Compa. 
gnoni aveva avuto in dono non una 
ma due automobili, una topolino e 
una millecento, Glie ne serviva una 
sola, e aveva preferito ricevere, inve- 
ce della topolino, il suo prezzo in de- 
naro: 640,000 lire. Da quando è rien- 
trato dal K2, Compagnoni ha avuto 
inoltre 600.000 lire dal CONI, un mi- 
lione e 200.000 lire come anticipo sul. 
l'assicurazione, 850.000 lire dalla Re- 
gione valdostana, e una pensione vi. 
talizia di 40.000 lire al mese. 

Inoltre Compagnoni ha tenuto con- 


ferenze a 50.000 lire l’una e ha pre- 
stato i) suo nome alla pubblicità di 
vari prodotti. I milanesi ricordano an- 
cora la sorprendente apparizione, sul- 
lo schermo del Missori, la sera 
della prima del film sul K2, della im- 
magine di Compagnoni, ospite d’ono- 
re, che dichiarava di avere scalato il 
K2 grazie alla camomilla Bonomelli. 


OMPAGNONI è un uomo semplice, 

e non si è accorto che, portando 
l'impresa del K2 in Tribunale, non 
rende un bel servizio a se stesso, 
che dell'impresa è uno dei mag- 
giori protagonisti. Evidentemente, i 
240 milioni lordi, incassati dal film 
nel periodo più intenso della pro. 
grammazione, lo hanno abbagliato: 
non si è reso conto che la parie che 
spetta al produttore, coripreso ll rim- 
borso governativo del diciutto per 
cento, è ancora lontana dal coprire 
quanto si è speso, Il film sul K2, 
sebbene girato per la maggior parte 
sul posto, ha richiesto grosse spese di 
adattamento. Si trattava di trasfor. 
mare in un film da proiettare in pub- 
blico una pellicola impressionata a 
passo ridotto in circostanze eccezio. 
nali. Il vice presidente del CAI, Ame- 
deo Costa, e il regista Marcello Baidi, 
si associarono per produrre il film 
quando tutte le case avevano già re- 
spinto il progetto. Il film sulla sca- 
lata dell'Everest in Italia aveva in- 
cassato appena 46 milioni. 

L’azione di Compagnoni ha accen. 
tuato la crisi del CAI, Il CORRIERE 
DELLA SERA del 14 settembre ha 
fatto capire che il governo deve no- 
minare un commissario nel CAI. 

Infatti, sebbene il CAI sia una li. 
bera e privata associazione, per ef- 
fetto di una legge fascista non abro- 
gata, dal 1931 è stata trasformata in 
Centro Alpinistico Italiano. Diventa- 
va così un ente pubblico sotto la giu- 
risdizione del ministero della Pubbli- 
ca Istruzione, Ora il presidente Bar. 
tolomeo Figari, eletto nel ’53 nella 
seduta famosa durante la quale fu 
battuto Lombardi, l’amico di Desio, 
sta per terminare la sua presidenza. 
Tra due mesi, l'assemblea generale 
dovrà scegliere il successore. «Gli 
uomini usciti sbattendo la porta» di- 
cono molti alpinisti « sì preparano a 
rientrare per la finestra ». 
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TRE CARTELLE 
SCOMPARSE 


L DISCORSO pronunciato giovedì scorso al- 

la Camera dal ministro dell'Interno, on. 
Fernando Tambroni, a chiusura della discus- 
sione sul bilancio del suo dicastero, ha avuto 
il singolare effetto di disorientare quasi tutti 
gli osservatori, compresi quelli della stampa 
più favorevole al governo. Il nuovo ministro 
era atteso con qualche prevenzione alla pri- 
ma importante prova parlamentare: con un 
suo precedente discorso, infatti, pronunciato il 
18 settembre a Recoaro, aveva destato non 
pochi e non lievi allarmi. « Non bisogna fare 
della politica nei Comuni» egli aveva allora 
dichiarato, aggiungendo: «D'ora in avanti i 
prefetti della Repubblica dovranno occuparsi 
più da vicino del funzionamento delle ammi- 
nistrazioni comunali». 

Era, quindi, perfettamente legittima la cu- 
riosità con cui, a Montecitorio e fuori, sì at- 
tendeva il discorso su) bilancio dell'on. Tam- 
broni. In aula, quel discorso venne accolto 
con favore. Dalla bocca del ministro si udiro- 
no dichiarazioni pacate, composte, bene ispi- 
rate e accortamente formulate. Tuttavia, 
qualche passo del discorso parve, ed è, am- 
bivalente, specialmente dove il ministro, dopo 
avere definito in modo eccellente la posizio- 
ne del governo e delle opposizioni, ebbe a di- 
chiarare: «Qualcosa di non perfettamente e 
non adeguato è avvenuto, per cui tra maggio- 
ranza e opposizione ha prevalso in più occa- 
sioni il piglio polemico >. 

Qui, per dare ragione a tutti, l'on. Tambro- 
ni finiva col dare a tutti torto. L'opposizione 
dell'estrema sinistra (ed anche dell’estrema 
destra) ha mostrato in questi ultimi anni con 
i suoi eccessi antidemocratici qualcosa di più di 
un semplice piglio polemico. 

A loro volta, gli uomini di governo, non di 
rado si sono lasciati trasportare ad atti incon- 
seguenti, talvolta di assai dubbia legalità. 

Ad ogni modo, il discorso era passato bene 
in aula. Ma l'atmosfera che l’on. Tambroni 
aveva creato con le sue dichiarazioni divenne 
assai confusa la stessa sera, quando uno di 
quegli incredibili uffici stampa che a Roma 
sono tutt'altro che rari richiamò l’attenzione 
su una circostanza: che il testo del discorso 
distribuito ai giornalisti prima della seduta 
conteneva una parte che non era poi stata 
letta dal ministro alla Camera. 

In queste sue dichiarazioni, omesse o tra- 
scurate, l'on. Tambroni polemizzava duramen- 
te con l’on. Togliatti e rivelava che il partito 
comunista italiano «in una determinata zona 
ha organizzato da tempo un servizio capillare 
di informazione e di osservazione ». 

Questa dichiarazione non potrà in alcun 
modo figurare negli atti parlamentari, per- 
ché solo ciò che si dice in aula può essere re- 
gistrato agli atti. Perché, allora, diffonderla 
alla stampa? Una ” fuga”, avvenuta alle spal- 
le del ministro? Una sua dimenticanza? Op- 
pure un modo, che non si potrebbe definire 
elegante, di far circolare ciò che considerazio- 
ni di opportunità, o consigli non ricusabili, 
avevano fatto tacere in aula? 

Quale è, dunque, il vero Tambroni? Quello 
del discorso alla Camera o quello dei resoconti 
distribuiti alla stampa? Insomma: ha il mi- 
nistro dell'Interno idee chiare sulla condotta 
da tenere verso il partito comunista? Di una 
politica di Tambroni si potrà parlare solo 
quando si potrà conoscerla in tutta la sua 
espressione. Per ora, è da sperare che Vitto- 
rio Gorresio, il quale aveva intitolato ” Stato 
di diritto” un suo commento al aiscorso del 
ministro dell'Interno, abbia avuto ragione. Il 
” mistero Tambroni ”, infatti, non è ancora del 
tutto svelato 


DUE DISCORSI AI LIBERALI 


OMENICA scorsa a Torino l'on. Giovanni 

Malagodi, segretario del PLI, e a Genova 
l'on. Bruno Villabruna, suo predecessore nella 
stessa carica, ed ora suo antagonista, hanno 
parlato sulla crisi che pone gli uni contro gli 
altri alcuni vecchi e provati uomini politici, 

quali hanno consacrato l'intera esistenza 
alla lotta per la libertà, e uomini ”nuovi”, 
di recente reclutamento liberale, i quali re- 
cano nella vita politica una concezione par- 
titocratica, e più ancora tecnocratica, che mi- 
naccia di dividere i) partito di Cavour e di Gio. 
litti, di Croce, di Soleri e di Einaudi. 

L'on. Malagodi ha pronunciato un altro di 
quei suoi discorsi che è tanto difficile rias- 
sumere. Il segretario del PLI, infatti, usa fare 
in pubblico non già delle dichiarazioni poli- 
tiche chiare e precise, ma dei commenti or- 
nati e generici. Si potrebbe dire che l’on. Ma- 
lagodi legga in pubblico degli articoli di fondo 
su dei discorsi ch'egli non ha mai fatto. 

Pochi giorni prima, il governo aveva adot- 
tato una serie di affrettati ed eterogenei prov- 
vedimenti finanziari, tutti, o quasi tutti, capa- 
ci di influire negativamente sul costo della 
vita, e quindi di produrre quegli effetti in- 
flazionistici che l'on. Malagodi mostra di pa- 
ventare tanto. Su tali questioni, non si tro- 
verà una sola parola nel discorso da lui pro- 
nunciato a Torino. 

L'on. Villabruna, da parte sua, ha ricorda- 
to l'abbandono del ministero della Pubblica 
istruzione, il silenzio liberale sulla questione 
dei Tribunali militari, l'accettazione dell’ulti- 
mo progetto Segni, sui patti agrari, tanto più 
oneroso, per i proprietari terrieri del progetto 
Scelba, sul quale l’on. Malagodi stava per fare 
scoppiare una crisi. 

La sorte del prossimo congresso del PLI è, 
probabilmente, già segnata. La direzione del 
partito conosce bene il segreto di durare. Ma 
i suoi avversari ritengono che altri scontri 
siano ormai del tutto inutili? La polemica re- 
sterà fuori del congresso? In questo caso, la‘ 
prossima adunanza del PLI rischierà di riu- 
scire anche noiosa. Ma la crisi del partito non 
si arresterà alle soglie del congresso. 


— E adesso per festeggiare gli aumenti di s 
STATALI ci andiamo a prendere una bella tassa di caffè 





LA STR 


di BRUNO VISENTINI 





LTRE POSSIBILITA’ vi erano, facil- 

mente individuabili, di reperire i venti- 
cinque miliardi, necessari per far fronte 
ad una prima parte degli oneri derivanti 
dagli aumenti ad alcune categorie di sta- 
tali, con misure fiscali meno invise all’opi- 
nione pubblica e obbiettivamente meno 
criticabili che non gli inasprimenti dell’im- 
posizione sul sale e sul caffè, anche se si 
deve ammettere che, al punto in cui la si- 
tuazione era giunta, il Consiglio dei Mini- 
stri non aveva molte possibilità ‘di scelta 
per trovare una via che desse altrettante 
aranzie per la sicurezza del gettito e per 
a rapidita della riscossione. 

Si può ugualmente riconoscere che l’one- 
re deì nuovi provvedimenti sui singoli con- 
sumatori non sarà di per sè ingente, ben- 
chè sia da ritenere che l’incidenza dell’ina- 
sprimento dell’imposta sul caffè sarà sen- 
sibile e che l’aggravio dell’imposta sugli 
olii lubrificanti e sugli olii bianchi si ri- 
fletterà soprattutto sui costi industriali, 
con inevitabili conseguenze sui prezzi; e 
benchè non si possa fare a meno di rileva- 
re che l'aumento del prezzo del sale dove- 
va essere evitato, soprattutto per l’odiosità 
di questa forma di imposizione e per lo 
stesso modesto suo gettito, tale da far ri- 
tenere il ricorso ad essa inutilmente inop- 
portuno ed impolitico. 

In effetti, i provvedimenti presi dal Con- 
siglio dei ministri non possono venire con- 
siderati singolarmente e con stretto rife- 
rimento alla situazione dì urgente necessi- 
tà che si è lasciata creare, ma acquistano 
più preciso significato economico e politico 
per la presenza di altri elementi, per il 
frequente ripetersi di analoghi provvedi- 
menti e per la considerazione della nostra 
complessiva situazione tributaria. 

Nei giorni scorsi un’agenzia di stampa 
ha diffuso una notizia che pochi giornali 
hanno riprodotto. Nell'esercizio finanziario 
1954-55 l'imposta complementare sul red- 
dito ha dato un gettito di circa 33 miliardi, 
addirittura inferiore al gettito preventiva- 
to nel bilancio di previsione in 36,5 miliar- 
di: cifra ugualmente irrisoria, in rapporto 
al volume di duemila e cento miliardi cir- 
ca delle entrate tributarie dello Stato per 
il medesimo esercizio. 

All’imposta complementare sarebbe affi- 
dato il carattere progressivo della nostra 
imposizione fiscale. 

Ma il quadro sarebbe ancora assai im- 
preciso se non si accennasse ad alcuni altri 
elementi che aggravano la situazione espo- 
sta. A comporre il gettito della comple- 
mentare concorrono in buona parte reddi- 
ti di lavoro e redditi di carattere immobi- 
liare, e l’evasione è notevole soprattutto 
nei redditi mobiliari più elevati. Tutto il 

ettito dell'imposizione diretta — valutabi- 
e, per il 1954-55, in 420 miliardi circa, 
(compresa la imposizione straordinaria e 
le imposte successorie) — è assai modesto 
in rapporto al qea globale. Teniamo in- 
fine presente il carattere della nostra im- 
sizione indiretta, la quale, attraverso 
’ordinamento dell’imposta sull’entrata e 
attraverso le diverse imposte di fabbrica- 
zione e i diversi tributi speciali e di mono- 
polio, ricade su tutti i consumi e soprat- 
tutto sui consumi più elementari e su quel- 
li più diffusi. Nè in alcuni casi, come può 
essere per il tabacco o per il caffè, vale ad- 
durre, quasi a giustificazione di ordine mo- 
ralistico, che si tratta di consumi voluttua- 
ri: perchè siamo ugualmente di fronte a 
consumi largamente diffusi, e il risultato 
pratico delle pesanti imposizioni che su di 
essi gravano é ancora una volta di ridurre 
in modo sensibile la capacità d’acquisto 
dei titolari dei redditi meno elevati. 

Sappiamo che in Italia l’onere fiscale 
non può non gravare su tutti, anche sui 
redditi più modesti. Ma questo non giusti- 
fica che il sistema fiscale italiano, lungi 
dall’avere ge caratteri di progressività 
che sono richiesti anzitutto da ragioni eco- 
nomiche e che sono voluti altresì dall’arti- 
colo 53 della Costituzione, abbia invece ca- 
rattere sensibilmente regressivo. 

Può essere troppo facile affermare che le 


è. 


ADA DEL SALE 


condizioni del nostro sistema legislativo ed 
amministrativo non consentono molte al- 
tre fonti di gettito altrettanto sicure e ra- 
pide dell’imposta sul sale. Si deve invece 
domandare se non sia possibile evitare di 
trovarsi periodicamente di fronte a neces- 
sità diventate, per lunga trascuranza, così 
improvvise ed urgenti, e se non sia invece 
possibile far fronte tempestivamente e or- 
dinatamente ai maggiori oneri, attraverso 
il normale inserimento di essi nei bilanci 
di previsiozre e attraverso il normale get- 
tito dei tributi. Soprattutto si deve chiedere 
cosa si pensi di fare per modificare la si- 
tuazione esposta: se si intenda proseguire 
lo sforzo coraggiosamente iniziato dall’on. 
Vanoni, fra tante difficoltà ed insidie, per 
giungere un giorno ad abrogare l’imposta 
sul sale, quella sulle lampadine elettriche, 
e le molte altre consimili, facendo ‘fronte 
alle necessità della pubblica finanza attra- 
verso l’imposizione sui redditi, e in parti- 
colare di quei redditi che attualmente, sen- 
za alcuna giustificazione, continuano ad es- 
sere sottratti ai tributi. 

Negli ultimi anni in Italia sono stati rea- 
lizzati guadagni ingenti con la compraven- 
dita di aree fabbricabili. Negli ultimi mesi 
sono stati realizzati utili assai cospicui con 
le compravendite di titoli. Si tratta di red- 
diti o di incrementi patrimoniali che sono 
praticamente esenti da imposte; in gran 
parte per mancanza di disciplina legisla- 
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tiva adeguata, oltre che di strumenti am- 
ministrativi. 


Talune norme del disegno di legge inte-. 


grativo della perequazione tributaria ripor- 
terebbero all’imposizione alcuni redditi 
ingiustificatamente sottratti ad essa, con un 
aumento di gettito che si può agevolmente 
valùtare, come diretta conseguenza di al- 
cune gn disposizioni, in alcuni miliardi. 

Indubbiamente si tratta di vie meno fa- 
cili. Si devono toccare interessi di catego- 
rie organizzate o di gruppi agguerriti, 
pronti a rendere amare le giornate di un 
ministro delle Finanze. 

Non vorremmo che il ministro delle Fi- 
nanze avesse preferito seguire la via della 
minore resistenza. Vorremmo confidare 
che i recenti provvedimenti siano frutto 
di una situazione di urgente necessità e, in 
parte, di alcuni errori di valutazione tec- 
nica e di apprezzamento politico, e non l’e- 
spressione di un indirizzo e di un metodo. 

La sollecitudine con la quale verrà ri- 
presa la discussione alla Camera del dise- 
gno di legge Vanoni-Tremelloni integrati- 
vo della perequazione tributaria, l'impegno 
che il verno metterà nel respingere i 
pesanti tentativi che verranno fatti per 
svuotare di contenuto le norme più impor- 
tanti di esso, la coerenza che verrà seguita 
nella successiva applicazione della legge, 
diranno se tale speranza troverà conferm 
nei fatti. . 


DIARIO ITALIANO 


GINNASTI IN PIAZZA SAN PIETRO 


OMENICA scorsa, centomila ginnasti cattolici del Centro Sportivo Italiano 

hanno paralizzato Roma. La maggior parte dei quotidiani, spesso così pronti 
a cogliere gli umori del cittadino che brontola, non hanno commentato l’avve- 
nimento, limitandosi a pubblicare la vistosa lista delle deviazioni stradali. Nem- 
meno le edizioni domenicali dei giornali marxisti però hanno dato rilievo agli 
inconvenienti derivanti dal gigantesco raduno: solo IL PAESE, giornale che 
tiene conto delle tradizioni dei quartieri popolari, dove ancora c’è gente che sa 
a memoria Giovacchino Belli, ha colto l'occasione per ricavarne un editoriale. 

L'opposizione comunista si è limitata a qualche rilievo nell’UNITA'’ di lunedì 
mattina accennando al costo del raduno cattolico e contrapponendo, ad una 
manifestazione finita sulle spalle dell’erario, il Festival dell’UNITA'’ a Villa Glori. 

Una spiegazione esiste tuttavia allo scarso mordente polemico comunista, così 
come sono opportune alcune osservazioni sul modo con cui possono interpre- 
tarsi la distensione e l’apertura a sinistra: tema del raduno di Villa Glori. 
Diventa infatti sempre più frequente l’inclinazione a vedere nella promessa di- 
stensiva soltanto un impegno di reciproca sopportazione. Ne viene, così, che 
apertura a sinistra non significa, come dovrebbe significare nell’appropriato 
linguaggio politico, una maggiore articolazione nella perenne lotta fra governo 
e opposizione, ma soltanto una specie di sperato compromesso per una possibile 
mezzadria nell’esercizio dell’effettivo potere in Italia. 

Diminuisce così la speranza d’un partito schietta espressione dei ceti popolari 
e medi, capace ora d’una opposizione costituzionale, domani idoneo a diventare 
esso stesso partito di governo, convinto però della necessità di far sì che la nuova 
opposizione abbia la libertà che le occorre per ritemprarsi in attesa della ricon- 


quista del potere. 


Cresce invece il timore di dovere assistere in un prossimo avvenire, nella mi- 
sura in cui la distensione internazionale avrà influenza sui nostri casi interni, 
alla graduale trasformazione d’un antagonismo politico in complicità. 

Senza volere trarre per ora conclusioni dalla reciproca capacità di sopporta- 
zione di cui le oganizzazioni cattoliche e comuniste si sono mostrate capaci do- 
menica scorsa, è opportuno indicare i pericoli d’una distensione intesa come 
sopportazione. Un conto infatti è la coesistenza internazionale che ha come 
alternativa il pericolo di guerra, un conto la coesistenza interna di cui ora si 


intravedono solo alcuni accenni. 


E non avrebbe più importanza il colore politico dell’uomo che siede al Vimi- 
nale, mentre ne avrebbe molta l'equilibrio delle masse sui sagrati o nei giardini 
pubblici. L'Italia sarebbe contesa tra due concorrenti disposti a reciproche con- 
cessioni in vista d'una stretta finale che potrebbe essere rinviata all'infinito. 
La stessa conquista dello Stato italiano non avrebbe più alcun valore: nel Paese, 
attraverso le organizzazioni di quartiere o di borgo, s’intravederebbe la fisiono- 
mia di due organismi paralleli, quasi di due Stati, disposti ad una provvisoria 
coesistenza nel rispetto dei reciproci interessi, magari sotto la copertura d’una 
accesa polemica ideologica, che presto decaderebbe a litigio superficiale. 

Non è questa la distensione e l’apertura sociale che gli italiani aspettano. Di- 
stensione interna va intesa infatti come bisogno generalmente sentito d'una 
riaffermazione dello stato di diritto per cui alcun cittadino possa soffrire perse- 
cuzioni per le idee politiche che professa. Apertura a sinistra va intesa come 
una più libera articolazione della vita parlamentare dopo il congelamento dovuto 
alla guerra fredda con la conseguente fatalità d'una DC come unico partito 


italiano idoneo al governo. À 
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NON È SOLO 
UN DIALOGO TRA SORDI 


NEW YORK, OTTOBRE 
A PRIMA fase del lavori del sottocomitato 
a cinque sul disarmo si è chiusa al "Pa. 
lazzo dì Vetro” dell'ONU su una nota para. 
dossale. Al momento di fare ai giornalisti j) 
bilancio delle sei settimane di discussioni, j 
due veri antagonisti, l'americano Harold Stas.- 
sen e jl russo’ Arkadi Sobolev, sì sono trovati 
concordi nell'esprimere la loro soddisfazione 
per i risultati raggiunti e nel fare previsioni 
ottimistiche sulle prospettive di una intesa 
futura, mentre il delegato della Francia, Ju- 
les Moch, ha sostenuto che il negoziato è ri. 
masto in una impasse di cui ha lucida. 
mente definito i termini: gli americani 
insistono per una formula preventiva di 
ispezione e controllo, cioè per il piano Eisen. 
hower di ricognizione fotografica aerea; i rus- 
si insistono per un accordo preventivo sulla 
" tabella di marcia " per la riduzione degli ef- 
fettivi militari e degli armamenti, prima di 
impegnarsi ad accettare un sistema di con- 
trolli completi. Finchè tali premesse non ven- 
gono modificate, il contrasto non è superabile 
poichè, come ha detto Moch, non è possibile 
alcun accordo nè su un disarmo senza con- 
trollo, nè su una ispezione senza disarmo. 
Se questo è il punto d’arrivo di sei settima- 
ne di discussioni, quale conclusione se ne può 
ricavare ? Numerosi osservatori avanzano 
una interpretazione decisamente pessimi- 
stica che riduce il] significato del dibatti- 
to ad una pura schermaglia propagandi- 
stica: Stati Uniti e Russia, arroccandosi su 
posizioni di principio che sanno inaccettabili 
all'avversario, tengono vivo questo ” dialogo 
tra sordi” per necessità psicologiche, senza at- 
tendersi risultati concreti. Ma ad una analisi 
più approfondita il problema presenta ele- 
menti di maggior complessità, che permetto- 
no di spiegare in maniera meno semplicistica 
il paradosso tra il bilancio negativo di Moch 
e le previsioni ottimistiche di Stassen. 


UNA CONFUSIONE SEMANTICA 


’ANALISI DI MOCH è realistica ed esatta, 

ma riguarda gli aspetti più immediati e tec- 
nici della questione. Essa prescinde dalla più 
ampia cornice politica in cui il dibattito su] di. 
sarmo deve essere inserito. Nel fare questo, il 
primo punto da chiarire è una confusione ter- 
minologica 0, se si preferisce la parola di mo- 
da in America, una confusione ” semantica ”. 
Se il dibattito fosse dibattito sul disarmo, il 
pessimismo di Moch sarebbe ampiamente giu- 
stificato perché non sì sono fatti passi avanti 
in questa direzione. Ma il termine di disar- 
mo è in tale caso usato in maniera assai 
impropria: nei contatti attuali il vero obbiet- 
tivo non è il disarmo, ma l'esame delle possibi- 
lità pratiche di un sistema che assicuri un 
equilibrio degli armamenti”, il dibattito sul 
"disarmo” (e per questo l’impiego delle virgo- 
lette ha una sua precisa ragione) appare 
quindi il completamento necessario del dibat- 
tito sulla Germania: sono i due aspetti di 
quello che è il vero problema della diploma- 
zia post-ginevrina, la ricerca delle premesse 
che assicurino una stabile "Balance of Po- 
wer” tra i due blocchi. 

L'incontro di Ginevra è stato reso possibile 
dal fatto che nella guerra fredda si era rag- 
giunto un equilibrio. Ma tale equilibrio prov- 
visorio è soggetto alle alterazioni della dina- 
mica di situazioni ancora fluide. Il problem: 
è di vedere se esistono le premesse per una 
stabilizzazione a lungo termine. Una ” Balan- 
ce of Power! di questo tipo richiede il man- 
tenimento di due equilibri. 

Il primo è l’equilibrio geopolitico: e qui si 
pone il problema di quali modifiche, alla si- 
tuazione attuale, potrà portare l'inserimento 
nel gioco di ” aree di forza industriale e mi- 
litare ” che hanno oggi ancora funzione limi- 
tata, ma che sono potenzialmente importanti, 
vale a dire la Germania in Europa, il Giap- 
pone in Asia e una Cina industrializzata nel 
prossimo ventennio. 

Il secondo problema è l’equilibrio tecnolo- 
gico nel settore delle armi ultramoderne. Qui 
si tratta non di discutere piani di disarmo as- 
soluti, ma di esaminare le possibilità prati- 
che di un meccanismo di protezione recipro- 
ca contro un attacco a sorpresa e le premesse 
di un’intesa per un livello bilanciato di ar- 
mamenti che prevenga questo tipo di attacco. 

I due equilibri sono chiaramente collega- 
ti: le discussioni di New York hanno già per- 
messo di constatare che il progresso nel pri- 
mo settore richiede il chiarimento dei proble- 
mi della Germania, del Giappone e della po- 
sizione americana verso la Cina. Nello stesso 
tempo, la natura particolare della ” Balance 
of Power” nell'età atomica, caratterizzata da) 
progresso tecnico assai rapido, ha messo in 
luce la precarietà di qualsiasi stabilizzazione 
politica, che non sia accompagnata da un ac- 
cordo sugli armamenti..Il dialogo tra occiden- 
te ed oriente procede così attraverso un ne- 
goziato parallelo sui due settori. 

In questa prima fase siamo, per così dire, 
alla delimitazione dei termini del dibattito. 
Il negoziato newyorkese ha lasciato le posi- 
zioni base degli Stati Uniti e dell’Unione So- 
vietica immutate, ma è servito ad incanalare 
la discussione sugli aspetti tecnici e pratici 
del meccanismo di allarme contro l’attacco 
a sorpresa. L’ottimismo di Stassen nasce dalla 
volontà di mettere in rilievo che in un pro- 
blema finora viziato da una accademia uto- 
pistica il punto di partenza è ormai chiaro. 

Questo non offre garanzie, naturalmente, 
circa il punto di arrivo, che, si è detto più so- 
De non può essere che il riflesso di un equi- 
ibrio più ampio di forze politiche; ma indica 
che dalle due ‘parti si riconoscono gli elementi 
che debbono entrare a far parte di un even- 
tuale settlement e che tendono quindi la trat- 
tativa possibile. u. s- 
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:mantica ” E SCUOLE americane si aprono in genere nella E SCUOLE russe si aprono il primo settembre per 
lisarmo, il prima metà di settembre per chiudersi verso la chiudere fra il 20 maggio e il 5 giugno. Le vacanze 
nente giu- metà di giugno. Le vacanze di Natale durano da nel corso dell’anno non superano i trentadue giorni 
ssi avanti dieci a quindici giorni, quelle di Pasqua una setti- (quattordici al principio di gennaio, otto alla fine 
di disar- & mana; le vacanze per festività civili ammontano a di marzo, più di una diecina di feste nazionali) e 
lera assai un’altra settimana. Tuttavia i giorni di scuola non la settimana scolastica è di sei giorni. Restano circa 
ro obbiet- sono più di centottanta perchè la settimana lavora- duecentodieci giorni per il lavoro. L’orario è pesante; 
le ibi- î tiva è di cinque giorni per lo studente come per fino a trentatre ore settimanali nelle classi corri- 
ssicuri un qualsiasi altro lavoratore. spondenti aile nostre scuole secondarie superiori, 
Jattito sul Le lezioni nelle scuole americane durano quaran- contro le ventisette o ventotto dello studente ita- 
elle virgo- tacincue minuti, e generalmente cominciano alle liano. In pratica, però, esso può ridursi a molto me- 
) appare (@ i 8,45 per terminare alle 15, con un intervallo fra le no perchè in Russia, come in Italia, mancano gli edi. 
del dibat- $ 12,15 e le 13 per una colazione nella cafeteria an- fici scolastici, e questo costringe spesso ai turni di 
aspetti di À nessa alla scuola. Nell’orario delle lezioni sono com- lezioni pomeridiane, necessariamente poche e brevi. 
diploma- 3 presi anche tre quarti d’ora dedicati alla prepara- JI programmi sono carichi di materie, col netto pre- 
premesse (UM zione pl compiti. | dcminio di quelle scientifiche. Gli esami sono ogni 
sù di fo- È Lo studio non è faticoso, perchè lo studente ha anno, e a fine corso c'è un esame generale che ab- 
una larga possibilità di scelta fra le materie più praccia l'intero programma svolto. I voti vanno dal. 
î gradite oltre le poche obbligatorie (inglese, aritme- v'uno al cinque. 
> possibile tica, storia, geografia, diritti e doveri del cittadino, Il lavoro dello studente è pesante, ma non dif- 
e SN educazione fisica). Fra le numerosissime materie fa- ficile da sopportare, perchè razionale. La scuola rus- 
Pu dea coltative si possono trovare non solo le lingue estere sa ha imparato parecchio da quella anglosassone, 
pred rsagli i e alcune materie specializzate, come l’archeologia. e i metodi didattici sono buoni. Anche se i pro- 
problem: di ANDREA RAPISARDA ma perfino il lavaggio degli automobili. La lezione si grammi e i libri di testo sano imposti dal potere 
pe ana svolge spesso sotto la forma appassionante della di- centrale, che attraverso ogni materia di insegna- 
,” Balan- scussione. Si calcola che allo studente più zelante mento mira in primo luogo alla formazione ideolo- 
e il man- ENTRE i nostri studenti tornano ai banchi della scuola, i loro dono di vacanze effettive più lunghe bastino due ore di studio quotidiano a domicilio, ol- gica del cittadino nel se marxistico, la scuola 
Mecveghi inglesi, americani e russi hanno già finito il primo mese di un mese e mezzo. tre a quello più lungo che fa il sabato e la dome- nel suo complesso ha un indirizzo moderno e pra- 
e qui si di lezioni. In quanto agli studenti francesi, che cominciano le va- Insegnanti, autorità scolastiche e nica. Solo chi intende entrare in una università ha tico. Le materie scientifiche, per esempio, vengono 
, alla si- c&nze ogni anno con la fest ; le d famiglie imi bisogno di tre o quattro ore. insegnate con l’abbondante ausilio di materiale da 
serimento ; sta nasionale: gel. 14 luglio, quando le "i E, RI ne rioguone- In quasi tutti gli Stati dell’Unione l’anno scola- laboratorio, e quasi tutte le scuole possiedono un 
ale è mi- scuole italiane sono chiuse da un mese e mezzo, essi sono a scuola  T® ene la fatica a cui viene sottopo- stico è diviso in due quadrimestri; a gennaio e a piccolo appezzamento di terreno per lo studio della 
ade tmi- dal primo ottobre. Il nostro anno scolastico, con circa centottanta St0 lo studente non è affatto propor- giugno si tengono gli esami, che occupano una set- botanica. Sono frequenti le visite alle fabbriche e 
portanti giorni di frequenza distribuiti su otto mesi, è uno fra i più brevi del Zionata ai risultati. Per poter prolun- timana soltanto. Il sistema dell’interrogazione me- ai laboratori delle università. Sotto questo punto 
il Giap- mondo. Ma non per questo lo studente italiano sopporta un più leg- 52° il tempo dedicato all’insegna- diante i tests è largamente diffuso in tutti gli or- di vista, la scuola russa ALgprrcrsorerag quella che 
zzata nel gero peso di doveri scolastici o comunque ha una vita più comoda. ’ento abbreviando quello assorbito dini di scuole. somiglia di più alla scuola E vu 
Modellato sulle esigenze della famiglia borghese benestante che pro- enti). it i 
tecnolo- lungava le proprie vacanze nella villa di campagna fino alla ven- : . e . : i 
rne. Qui Geromia o addirittura a San Martino, l'anno scdlastici'è MMAbato mi SOT e rie oa In Inghilterra: prima il In Francia: come in 
armo as- sempre più irrazionale man mano che la scuola secondaria si an- chie bizona ° : : ° i 
n Rici dava aprendo ad altre categorie sociali. Un’inchiesta condotta l’anno aa” GERE Peio carattere poi la scienza Italia q uarant’anni fa 
premesse scorso ha mostrato che i genitori di condizione agiata sono ancora sests permettono di esaminare un'in- E VACANZE estive inglesi sono brevissime: per le EL SUO svolgimento annuale la scuola fran- 
o di ar- favorevoli alle lunghe vacanze estive, al contrario dei poveri che, oltre tera classe nel tempo che attualmen- scuole secondarie in genere sei settimane, che Neese è molto simile alla nostra, con la divisione 
| attacco. a tutto, preferirebbero affidare -—_ te da noi basta appena per tre o quat- cadono in periodi differenti da una regione all'altra. in tre trimestri conclusi da giudizi sul profitto, e con 
collega- alla scuola il peso della .sorve- |aula più a un tribunale che a un tro studenti. Estendendo il sistema In compenso vi sono tre settimane di vacanze nel la settimana di sei giorni. Per quanto siano frequen- 
già per- Glianza sui figli. Anche i profes- | posto di lavoro. agli esami finali di ogni corso, si può periodo natalizio e altrettante in quello pasquale. ti le lezioni pere de pp e 
nel pri- sori, che a prima vista sembrano Le conseguenze sono scontate dallo abbreviare il periodo degli esami In tal modo i giorni di scuola restano più numerosi giunge le trentatre ore se n A pa È 
| proble- i primi a t: studente, costretto a ì ò ; che in America (circa centonovantacinque) anche se Mezzogiorno si consuma a casa, alla maniera latina. 
lella po- P rarre vantaggio dalle ’ retto a imparare a ca- stessi, e perciò anche quello delle va- la settimana è ugualmente di cinque giorni. Più lungo è l’anno scolastico, che comincia il primo 
lò stesso vacanze lunghe, sono quasi tutti | 5® © da solo quello che dovrebbe es- canze estive. L'orario scolastico inglese va dalle 9 alle 16, con Ottobre e finisce il 14 luglio, mentre le vacanze in- 
Balance d’accordo nel chiedere che siano ab- ' sere appreso in classe con l’aiuto del 2) Dividere l’anno scolastico in due un intervallo per il pasto di mezzogiorno. A ‘tutti termedie sono quasi analoghe alle nostre con dieci 
sinta da) breviate. professore. La maggior parte di quello soli quadrimestri. Il sistema, che a- i ragazzi è distribuita gratuitamente una razione giorni a Natale, quindici a Pasqua, cinque alla Pen- 
done tn Se poi invece che al caiendario si che si impara, si impara dal libro di vrebbe lasciato alle lezioni vere e di latte, e i ristoranti annessi alle scuole forniscono tecoste. I en di lavoro ne circa Guaniniodiasi. 
a guarda al rendimento, si trova che testo, e non sono pochi i professori proprie una quindicina di giorni in per una sessantina di lire un pasto che può essere | a Ce Maiale I 
Li th x ore e i giorni effettivamente de- che, dopo aver portato a termine tre più, venne tentato due anni fa. Ma gratuito per i più bisognosi. E Dit sefasintona clic a ia serale 10 full. 
datteri se all'insegnamento sono ancora o quattro interrogazioni, consultano appena pubblicati i voti del primo L'obbligo scolastico va dai 5 anni compiuti fino al Rinbara sono frequentissime;: l’anno scolastico è 
do, più scarsi. Per compilare le medie oc- l’orologio per concludere con le pa- quadrimestre due studenti si suici- 15; a questa età generalmente si lascia la secondary punteggiato di interrogazioni e compiti in classe; 
corrono tre periodi di esami, che ca- | role rituali: « Per la prossima lezione, . @RtsHa, ‘casessionati daria. paura di school, equivalente alla nostra scuola media ma dif- l'ordinamento scolastico gli lascia la scelta fra i 
osi dire, e 6 gr delle vacanze na- preparatevi da pagina 103 a pagina veder ripercuotere irrimediabilmente ferenziata in tre diversi indirizzi. L'istruzione secon- programmi rigidi esinvecchiati di una scuola classica 
fbattito. pens fin. rig if» cogli: sulla media finale 1 voti bassi della daria superiore, come l'universitaria, si svolge in e di una scuola scientifica non molto dissimili dalle 
13 poet q pesa circa due setti- Così lo studente che vuole essere pagella. Si tornò subito ui fraziona- gran parte nei colleges, dove lo studente può riceve. nostre. L’indirizzo dell’insegnamento è quello chia- 
one So- SIE ate alle interrogazioni e promosso a giugno, o almono non ri- mento in trimestri. re anche il vitto e l'alloggio oltre all'assistenza con- mato umanistico, sul modello che i paesi latini han- 
iieaiato compiti in classe. Durante il resto petere l’anno, è*costretto a stare sui 3) -Prolungare l'orario scolastico tinua degli insegnanti. no ereditato dalle scuole gesuitiche. Una gran parte 
‘ pratici dell'anno vi sono altre interrogazioni libri e sui compiti per cinque ore al fino a sei ore quotidiane, perchè lo Il sistema scolastico inglese, sul quale è modella- dei francesi è d'accordo nel giudicare che la scuola 
lastaztò e altri compiti svolti in ‘classe che giorno, che aggiunte alle cinque del- studente possa svolgere in classe e to in parte quello americano; ha soprattutto un ca- RON è più adatta ai tempi, e gli inconvenienti la- 
de dalla servono non a preparare lo studente, la scuola superano di parecchio la con l’aiuto dell'insegnante una parte rattere pratico, e cura la formazione del carattere mentati sono su per giù gli stessi che constatiamo 
21m ma a misurarne il grado di prepara- giornata di lavoro dell'adulto, ope- dei compiti che attualmente svolge a prima dell'istruzione. L'ordinamento dei corsi, i pro- 10 DI Tualeta essa È più ssria e solida della 
e zione: il professore vi esercita le fun- raio o impiegato che sia. casa. grammi e i metodi di insegnamento risparmiano al- un 1 DEDE Mn À rica ala ser CAT 
durò: zioni di giudice, non di maestro. Le vacanze astive danno un ripo- 4) Accorciare le vacanze estive e lo studente di sovraccaricarsi di nozioni superflue %; sagra Lio inipenti nell'insenagianio più del 
fimente, Complessivamente, su tre giorni di so anche più lungo del necessario so- natalizie, e sostituirle in parte con o non assimilabili, Il lungo orario giornaliero con- suo collega italiano. Sotto alcuni punti di vista, la 
più s0- scuola due sono dedicati all insegna- lo a chi è stato promosso; ma ai ri- vacanze di dieci giorni ella fine di sente di svolgere a scuola una gran parte del lavoro scuola francese può essere paragonata a quella ita- 
a: mento e uno ai controlli. * mandati alla sessione autunnale, che ogni trimestre. che il grigie] studente see airone a susa der liana di quaranta o cinquanta anni fa. 
a indica Durante le poche ore disponibili rappresentano quasi la mietà degli Le proposte partono tutte dall’os- a e per È canne ago 8 x engono Sor enti Il raffronto con gli ordinamenti dei principali 
lementi per il vero e proprio lavoro scolastico studenti, le ripetizioni, lo studio e gli servazione dei sistemi scolastici an- NO a MeTica ER inegia i Passi stranieri IDGese ho da sere: Jonna può 
route l'insegnante è ossessionato dalla ne- esami lasciano libero solo quel mese glosassoni, generalmente riconosciuti n ul il avg a one ho noe adottazze ume un mesot, ” na per au- 
la trat cessità di portare a termine in qual- che i genitori o il medico di fami- più efficienti del nostro. A un breve Sinn surera.ledi Da . ri di Lap relega ci cip Doni, AIEbeno per 
siasi modo lo svolgimento del pro-‘ glia considerano indispensabile. E esame di questi sistemi si può ag- p \ POpiegari megzio. 
u. #- gramma, e lo studente dall'incubo nemmeno i professori, impegnati fra giungere utilmente quello della scuo- 
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Completiamo le notizie di prima pagina con altre in- 
formazioni sui decreti catenaccio dell'on. Andreotti 


RIMA di lasciare il ministe- 
ro delle Finanze l'onorevole 
Tremelloni, alla ricerca di nuo- 


va materia imponibile per 


fronte alle continue richieste 
dei ministri della "spesa ”, sta- 


va studiando la possibilità 


aumentare l’imposta di fabbri- 


cazione sullo zucchero 


Questa imposta è già molto 
elevata: 92 lire al chilo. Tutta- 
via, secondo Tremelloni. sareb- 
be stato possibile inasprirla an- 
cora senza provocare aumenti 
di prezzo al consumo. Infatti il 
regime doganale ferocemente 
protezionista assicura all’indu- 


+i13 - ni 
cui enormi 


+ 


stria zuccheriera u 
a 


sarebbe quindi stato possibile 
di vendita al 


bloccare il prezzc 


lival ++ r rinaf a 
livello atlluale e Iar ricadere ls 


BUONE NOTIZIE 
ANCHE PER LA TETI 


SFUMA IL CONTRATTO 
FIAT IN VENEZUELA 


aveva stipulato 
nezuelano 
annullata 


parti stanno ancora tentano Gi 
t 





salivare il grosso contratt Là 
probabilità di successo sembrano 
minime 

Le difficoltà sono sorte quando 
già la FIAT era riuscita vincitri- 
ce nella pubblica gara indetta dal 
governo venezuelano tra le indu- 
strie di molti paesi. Infatti i prez- 
zi accettati dalla FIAT sono stati 
giudicati insoddisfacenti dalle al- 
tre aziende italiane che avrebbe- 
ro dovuto fornire una parte dei 
materiali. Sembra inoltre che gli 
stessi dirigenti della FIAT, dopo 
un più meditato esame, abbiano 
ritenuto eccessivi i rischi e le con. 
dizioni della fornitura imposte dal 
capitolato di gara. Il contratto 
quindi non è stato ratificato 


MENO INVESTIMENTI 
NEL MEZZOGIORNO 


N GRUPPO di lavoro formato 

nell'ambito del ministero del- 
l'Industria (Direzione generale del. 
la produzione industriale) per stu. 
diare le prospettive dell'industria 
mel. tturiera italiana in rappor- 
Lo n° mete fissate dallo schema 


y Yi La terminato in questi 
«iorni avo lavori 
TO gruor composto di esperti 


economici « rappresentanti di cate. 


? 


licotta la rioeita 
gilerto da VISI 





gorie industriali. ha redatto un do- 
cumento di 800 pagine. Sulla op- 
portunità di rendere il documento 
di pubblica ragione c'è divergenza 
di opinioni al ministero dell’Indu- 
stria: il ministro Cortese vorrebbe 
mantenere il più assoluto riserbo 
intorno alle conclusioni della rela. 
zione, mentre il direttore generale 


der noti i risultati dell'inchiesta. 
Sembra ad ogni modo che tali 
risultati giungano a conclusioni 
sostanzialmente negative circa la 
concreta possibilità per l'industria 
italiana di raggiungere i livelli pre. 
visti dal piano Vanoni nei prossi- 
mì dieci anni. In particolare gli in. 
lustriali interrogati hel corso del- 
ta sì sarebbero dimostrati 
sulla possibilità di incre- 
re in misura adeguata gli 
timentìi nelle regioni meri- 


rebbe certamente stata miglior 
. ste di questo 





BIGLIETTO DA VISITA 
PER DELL'AMORE 
L PROFESSOR Giofdano Del- 


l'Amore ha diritto &d un bi- 
fommato car- 


ta 
tolina. Presidente della Cassa 
di Risparmic 
lombarde, ha 


delle? province 
numefose altre 
ipre diî carattere 
ivo-bancario. Eppu- 
»o tempo fa, conti- 

sì del Miglietto da 
i fece fafe nell’'in- 
durante i 15 gior- 






La bella bottiglia Idriz rorida di fresca 
acqua idrizzata è diventata la nota 
briosa ed il complemento indispensa- 
bile di ogni tavola. Contenendo le pol- 
veri Idriz i più importanti fattori salini 
e vitaminici della frutta fresca, si può 


ben dire dell’acqua idrizzata che essa è 


veramente un'acqua 


digestiva. 


STABILIMENTI DIETETICI ERBA 


EDRIZ. 


POLVERI PER ACQUA DA PASTO 


Ù ILSALE HA SALVATO | 


LO ZUCCHERO | 


ni del governo Fanfani di cui 
fu ministro del Commercio per 
l'Estero. Caduto Fanfani, Del- 
l'Amore continuò ad utilizzare 
i biglietti da visita che docu- 
mentavano la sua appartenen- 
za ad uno dei più effimeri mini- 
steri della storia italiana, can- 
cellando naturalmente ogni vol- 
ta la carica che non aveva più, 
cosa che fa in questo momento 
anche l'onorevole Mattarella suo 
successore, come è nelle consue- 
tudini. 

Nonostante le disavventure 
ministeriali, durante il 1955 il 
professor Dell’Amore è stato 
particolarmente attivo. Egli si 
è reso conto dei difetti propri 
della politica del credito attua- 
ta in Italia, specialmente nel 
settore agrario. Ne è sorta una 
lunga polemica, che il presiden- 
te della Cassa di Risparmio 
Lombarda ha alimentato per 
tutto l'inverno 1955, rivolta con 
cautela a criticare la politica 
della Banca d’Italia 

E’ stata soprattutto una po- 
lemica in chiave di monologo, 
poichè Giordano Dell’Amore 
non ha trovato contradittori. 
Nel maggio di quest'anno, du- 
rante l'assemblea generale del- 
la Banca d'Italia, si attendeva 
con curiosità un eventuale 
scontro tra il governatore del- 
l’Istituto di emissione e il capo 
delle Casse di risparmio. Ma lo 
scontro non si è avuto. Anzi 
Giordano Dell’Amore, al termi- 
ne del discorso di Menichella, è 
stato il primo ad alzarsi ed a 
proporne l'approvazione una- 
nime 


viva, frizzante e 


DIVIDEREMO LABBONDANZA 





INVECE DELLA MISERIA 





di WALTER REUTHER 





'AUTOMAZIONE sta 

rivoluzionando |’ indu- 
stria americana. L'’ appli- 
cazione su larga scala di” 
apparecchi elettronici in 
tutti quei lavori nei quali 
le facoltà mentali dell’uo- 
mo sono puramente auto- 
matiche e meccaniche, ha 
creato una serie di proble- 
mi che dobbiamo affron- 
tare e risolvere. Molti sono 
convinti di trovarsi di 
fronte alla seconda fase 
di quella rivoluzione indu- 
: striale iniziatasi, nel seco- 
lo scorso, con la scoperta della macchina a vapore di 
James Watt. Allora, la forza motrice del vapore si sostituì 
a quella dell'uomo e la macchina prese il suo posto nel 
lavoro fisico; oggi l'automazione sostituisce addirittura al- 
l'intelligenza umana quella meccanica, che, al pari e me- 
glio di questa, può seguire e controllare con infallibile 
efficacia un processo di produzione. 

Ma questo non è che un aspetto del problema. Nella 
sua prima fase la rivoluzione industriale investì con le sue 
dirette conseguenze chi aveva un lavoro fisico 0 manuale; 
oggi, al contrario, l'automazione colpisce senza discrimi- 
nazioni tutte le categorie sociali, compresi i così detti im- 
piegati di concetto. 

Nell’industria automoblistica esistono complessi mecca- 
nici che possono produrre tutte le diverse parti di un mo- 
tore in soli dieci minuti, senza che l’uomo ci metta mano, 
e si dispone persino di macchine nelle quali due operai 
introducono l'acciaio grezzo e ne escono i diversi pezzi 
perfettamente rifiniti. Così, per fare altri esempi, l’indu- 
stria televisiva possiede apparecchi con cui è possibile 
eseguire intere riprese perfettamente sincronizzate, senza 
alcun intervento dell'uomo. Un'importante compagnia di 
assicurazioni americana, infine, ha adottato una macchi- 
na che è in grado di emettere polizze, calcolare provvi- 
gioni e determinare di volta in volta gli indici di satura- 
zione del mercato; questa macchina, da sola, fa il lavoro 
di tre o quattromila impiegati 

AI CIO ci siamo più volte dichiarati favorevoli al- 
l'automazione e siamo ben decisi ad incoraggiarne i fu- 
turi sviluppi. Ma siamo ugualmente decisi a fare in mo- 
do che questa nuova forza venga usata con un preciso 
senso di responsabilità morale e sociale. Il CIO ha sot- 
tolineato la necessità che un apposito comitato di tecnici 
studi i problemi dell'automazione nei riflessi dell’indu- 
stria americana. Si deve trovare il modo di attenuare la 
crisi nel settore operaio che l'adozione di tali mezzi nc- 
cessariamente provocherà. Anche se siamo convinti che 
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Con questo articolo di Walter Reuther, presidente del CIO, una 
delle due grandi associazioni sindacali degli Stati Uniti, riprendia- 
mo il discorso sui problemi dell'automazione, su cul già prenlicam- 
mo, nel primo numero dell'ESPRESSO, un articolo di Peter F. Drucker. 


col tempo i lavoratori rimasti disoccupati a causa dell’im- 
piego di queste nuove forze saranno assorbiti dal nuovo 
assetto economico che ne conseguirà, abbiamo egualmen- 
te il dovere di tutelarli nel delicato periodo della congiun- 
tura. A questo scopo occorrerà procedere ad una nuova 
classificazione del lavoro e fissare nuove tabelle salariali. 
In tutti i casi, i sussidi di disoccupazione dovranno essere 
portati ad un livello realistico. Ai lavoratori che tempora- 
neamente rimarranno disoccupati dovrà essere garantita la 
retribuzione per almeno un anno. Durante questo periodo 
essi non dovranno perdere alcun privilegio, nè dovranno 
essere considerati a nessun effetto disoccupati. 

Ogni forma di attività industriale verrà interessata da 
queste nuove conquiste della tecnica; tecnica capace di 
fissare un'idea nella ” memoria ” di una macchina e di 
tradurla in ogni momento in azione, mediante un impulso 
generato dalla macchina stessa grazie ad un nastro ma- 
gnetico o ad un qualsiasi altro mezzo meccanico. 

L’automazione consente oggi di ricavare da una regi- 
strazione le qualità della voce di Caruso in tutte le sue 
sfumature e ai fissarle nella ” memoria ” di una macchi- 
na. Così un compositore di canzoni, scritto il suo sn 
motivo, può registrarlo su un nastro, infilarlo nella Phac- 
china e ottenere che un prodigioso meccanismo di questa 
offra alla sua musica il timbro della voce di Caruso. In 
altre parole, oggi Caruso può cantare una romanza scritta 
vent'anni dopo la sua morte. 

Così, se prima era necessario il lavoro di duecento ope- 
rai specializzati per montare mille apparecchi radio, ora 
ne bastano soltanto due. C'è chi sostiene che 198 operai 
verranno impiegati per costruire la stessa macchina che 
li ha resi disoccupati. Sfortunatamente questo rapporto è 
inesatto. Nell’industria elettronica la produzione è aumen- 
tata in cinque anni del 275 per cento mentre il numero 
dpi operai è aumentato nello stesso periodo solamente 
del 40 per cento. : 

Tuttavia non è il caso di drammatizzare, perchè se è 
vero che l'automazione ci porrà di fronte a nuovi e dif- 
ficili problemi, essa d'altra parte ci offre anche la chiave 
per una nuova èra di abbondanza per l'umanità, ponen- 
do le premesse di un generale miglioramento delle con- 
dizioni di vita, di maggiori agi e di maggior potenza, - 
mettendo nello stesso tempo all'uomo di affrancarsi dalla 
routine di un lavoro puramente automatico e meccanico. 

La diffusione di questi nuovi mezzi tecnici determinerà 
inevitabili conseguenze nel campo economico e in quello 
sociale; creerà nuovi problemi nell'impiego delle forze del 
lavoro, nella partizione geografica dell'industria, nella ri- 
qualificazione professionale e nella necessità di un note- 
vole incremento annuale della domanda di consumo. 

lo comunque ho fiducia che dirigenti e operai in Ame- 
rica dimostreranno tanto buon senso e tanta buona vo- 
lontà da risolvere insieme i loro problemi. 





DEI FRANCESE RIDI 


bert Jules ha inaugurato al Palazzo del 
ghiaccio il « Salone della donna e della 
bellezza ». Invece che icon il consueto 
taglio di un nastro la cerimonia ha avu». 
to inizio con lo spegnimento di una can- 
dela, che il ministro e una mannequin 
hanne smorzato contemporaneamente, 
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Parigi. Il ministro delle Finanze Gil. 
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NEI di nuovo sul sagrato. 
Monsignor Gian Battista Mon- 
tini, arcivescovo di Milano da die- 
ci mesi, cerca di capire i suoi dio- 
cesani, evitando per ora colpi di 
scena che non rispondono al suo 
temperamento. 

Chi credeva che l’ex pro-segre- 
tario di Stato di Pio XII intendes- 
se venire a Milano "in missione 
proletaria”, (motivo che trapela- 
va nel discorso d’addio che mon- 
i signor Dell'Acqua pronunciò in 
! Vaticano, quando il nuovo vesco- 
vo partì per la sua diocesi) è ri- 
masto deluso. 

Da dieci mesi, Montini osserva e 
lascia che intorno a lui si sussurri, 
per esempio, che, per ora, è come 
se la sede arcivescovile di Milano 
fosse ancora vacante. 

Le giustificazioni di tanta cau- 
tela sono numerose e sono apprez- 
zate soprattutto nelle famiglie mi- 
lanesi di tradizione laica, dove si 
guarda all’Arcivescovado come ad 
un contraltare di palazzo Marino. 
Ma, anche i cattolici più ferventi, 
di animo decisamente diocesano, 
capiscono che le ragioni di pru- 
denza abbondano. Una diocesi di 
3.000.000 di abitanti, con 900 par- 
rocchie, 2.100 sacerdoti, 1500 semi- 
naristi, 1700 religiosi, 12.000 suo- 
re, 150.000 iscritti all’Azione Cat- 
tolica, più un’Università cattolica 
e innumerevoli opere sociali e cul- 
turali, costituisce già di per sè, 
anche dal punto di vista stretta- 
mente ecclesiastico, un impegno di 
governo estremamente gravoso. Se 
poi sì considera anche l’importan- 
za economica sociale e politica di 
ques larga porzione di Lombar- 

ia, sia in se stessa che nei riflessi 
dell’intero paese, non è eccessivo 
parlare di tremenda responsabilità. 

Anche chi si rende conto della 
necessità d'un lungo periodo di 
studio della situazione (e special- 
mente degli uomini che la deter- 
minano), incomincia però a giudi- 
care un po’ troppo lunga l’attesa. 
In città e nella diocesi, tutti, cre- 
denti e no, attendono. Che cosa 
poi, nessuno saprebbe dirlo. O al- 
meno, nessuno osa. Un. ex-diplo- 
matico come monsignor Montini 
non sarà mai uomo di. parte, né 
farà mai gesti rumorosi o propa- 


Il nuovo arcivescovo 
‘di Milano è arrivato in Duomo 
lda dieci mesi, ma quella di San 
Carlo sembra ancora sede vacante 





di COLOMBANO 





gandistici. Ma, alla fine, l’Arcive- 
scovo dovrà pur rompere il suo 
riserbo. Anche gli stati d'animo e 
i fattori psicologici, specie se pre 
demente diffusi, sono realtà di cui 
si deve tener conto. 

Come invece i milanesi abbiano 
potuto giungere a questo stato d’a- 
nimo, non è difficile dire. L'’epi- 
scopato Schuster era durato trop- 
po. Anche Roma ne aveva avuto 
sentore e aveva tentato ripetute 
volte, in questo dopoguerra, di con- 
vincere il pio vescovo a ritirarsi. 
I milanesi però s'erano affezionati 
al loro Sfadinale; soprattutto negli 
ultimi tempi. 

Nei primi quindici anni di epi- 
scopato (dal ’29 al ’45, gli unici di 
vero governo), pochi vescovi in 
Italia ebbero vita così burrascosa 
come quella di Schuster. Special- 
mente il clero, che l'aveva accolto 
freddamente, non gli poteva per- 
donare da una parte i rapporti 
(veri o presunti che fossero) de- 
finiti duri” da lui avuti col pre- 
decessore Tosi, al tempo in cui 
aveva percorso la diocesi in qua- 
lità di visitatore dei seminari: e, 
dall’altra, i metodi dittatoriali coi 
quali aveva intrapreso la riorga- 
nizzazione della curia e della dio- 
cesi. « La diocesi non è un conven- 
to e i prevosti non sono monaci » 
era il minimo che si mormorasse 
allora contro il cardinale benedet- 
tino. 

In quei primi anni, Schuster era 
abbastanza invadente nei suoi rap- 
porti coi rappresentanti del fasci- 
smo. (Nel 1931, quando un’ordi- 
nanza del governo ordinò lo scio- 
limento delle associazioni catto- 
iche, egli si recò alla Certosa di 
Garegnano, ricordando ai presenti 
come in quello stesso luogo si era 
recato, secoli prima, San Carlo, 
dopo l'attentato. « Questa matti- 
na » disse «l'attentato si ripete; 
perchè anch'io sono stato ferito a 
morte dallo scioglimento delle as- 
sociazioni d'Azione Cattolica »), 

S'era dimostrato così asciutto 
e scostante, che Pio XI dovette in- 
vitarlo a modificare il suo atteg- 
giamento. Poco prima della guer- 
ra etiopica, però, Schuster era già 
”il cardinale del fascismo”. L'a- 
pogeo dell’alleanza doveva essere 
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toccato tra il ’36 e il '38. E’ del 26 
febbraio ’37 il suo famoso discorso 
alla Scuola di mistica fascista. su 
"La Via trionfale da Augusto a 
Costantino”, e sono quelli gli anni 
in cui i goliardi del GUF passava- 
no sotto le finestre dell’arcivesco- 
vado invocando il ’camerata Ilde- 
fonso”. 

Fu un infelice e incauto atteg- 
giamento che non gli facilitò l’in- 
contrò col Clero, in gran parte an- 
tifascista. 

Ma ecco, non molti mesi dopo, 
l’inattesa omelia pronunciata in 
Duomo contro il razzismo tedesco 
coraggiosamente definito ’”eresia 
antiimperiale e antiromana”. Ar- 
rivò così il momento forse più no- 
bile e rivelatore del suo episcopato, 
quello che ruppe l’isolamento in 
cui viveva e che incominciò a cir- 
condarlo della comprensione del 
clero e di gran parte dei milanesi. 
Comprensione che fu costretta an- 
cora a imbarazzanti alternative (la 
ingenuità del monaco era sempre 
pronta, purtroppo, a fargli com- 
mettere amare gaffes, come quan- 
do, dopo un’incursione di aerei al- 
leati, con oltre seicento bambini 
morti in una scuola della periferia 
di Milano, in una lettera di condo- 
glianze alla diocesi, egli giunse a 
chiedersi se quelle bombe, cadute 
il 3 ottobre, solennità liturgica di 
S. Teresa del Bambin Gesù, non 
fossero alle volte le rose che la 
santa morente aveva promesso di 
far cadere dal cielo sui suoi devo- 
ti), ma che trionfò infine nel co- 
mune legame di sofferenza con cui 
la guerra strinse pastore e gregge. 


L’arte delicata 
per avvicinare il povero 


ON L’OPERA di conciliazione 

politica e soprattutto con quella 
assistenziale compiuta tra il ’43 e il 
°45, si sarebbe chiuso degnamente 
un episcopato prima tanto discus- 
so. Il dopoguerra esigeva, specie 
per una città e diocesi come quelle 
di Milano, un vescovo non compro- 
messo, aggiornato ai nuovi proble- 
mi. Il cardinale Schuster soprav- 
visse invece a se stesso. Si isolò 
nel suo ascetismo monastico, la- 
sciando in gran parte il governo 
della diocesi in altre mani, e, 
quando intervenne, fu non di rado 
con interventi allarmanti: scon- 
fessione di Don Zeno e di Noma- 
delfia, del quindicinale ADESSO, 
misure contro i protestanti, comu- 
nicati elettorali, disapprovazione 
della CED, ecc.. 

Ormai, però, per i milanesi egli 
era soprattutto un patetico e quasi 
favoloso personaggio di famiglia, 
sulle cui debolezze si chiudevano 
gli occhi. La sua morte finì così 
con l’addolorare la Diocesi. Seguì 






peo un senso, non diremo di sol- 
ievo, ma di compiacimento al pen- 
siero che finalmente sarebbe arri- 
vato un vescovo nuovo. 

Sebbene Schuster, da anni or- 
mai, più che governare regnasse, 
e lasciasse un po’ troppo fare, non 
sono poche le realizzazioni note- 
voli, e alcune anzi uniche in Italia, 
a cui egli consentì che si desse vita. 
Ma la Diocesi sentiva il bisogno 
di un nuovo vescovo soprattutto 
nel campo sociale e politico. Tutti 
sanno quale crocevia di correnti e 
d’esperienze sociali e politiche sia 
la Lombardia e soprattutto Mila- 
no. Ma sono anche abbastanza noti 
i fermenti che agitano le stesse 
formazioni cattoliche delle ACLI e 
della D.C. (bastano i nomi dei set- 
timanali BASE e PROSPETTIVE) 
e persino l’Azione Cattolica (laz- 
zatiana e quindi antigeddiana), 
per tacere di ADESSO centro di 
invisibili ma consistenti avanguar- 
die cattoliche. Così i cattolici mi- 
lanesi attendono dal loro nuovo 
vescovo soprattutto un'indicazione 
che ispiri la loro azione sociale e 
politica; cioè quanto difettava nel 
vecchio episcopato. 

Vorrà darla? Le circostanze per- 
metteranno a monsignor Montini 
di darla, esaudendo così l’aspettati- 
va dei suoi fedeli? Se si pensa a slo- 
gans d’effetto, a prese di posizione 
di stile demagogico o teatrali, l’ex 
prosegretario di Stato deluderà a- 
maramente gli impazienti. Se si 
pensa invece a un’azione graduale, 
fors’anche vigorosa ma senza inu- 
tili baldanze, efficace ma senza su- 
perflui reclamismi, essa, se non è 
già in atto nella sua fase più na- 
scosta, non tarderà certo a venire. 

Intanto, Montini ha dato una le- 
zione da vescovo. Quando, lo scor- 
so febbraio, si seppe che L’ITALIA, 
quotidiano della Curia, recava la 
sua prima pastorale, tutti si pre- 
cipitarono a scorrerla. La delusio- 
ne, di primo acchito, fu enorme. 
Dopo un affettuoso saluto, il breve 
scritto si limitava a dimostrare 
«una cosa che tutti già conoscia- 
mo, ma che non mai abbastanza 
meditiamo... essere Gesù Cristo a 
noi necessario ». Ma ha forse al- 
tro ufficio e diversa missione un 
vescovo? 

L'attesa riprese. Monsignor Mon- 
tini è un oratore suggestivo. Par- 
lando alle Dame della S. Vincenzo 
ha detto recentemente: « Milano 
sembra, in certi casi, una immensa 
e nemica foresta dove basta usci- 
re dal vortice del lavoro organiz- 
zato per cadere in zone di cupa 
miseria... Ma ecco: io non dispero 
Lair vedo come nel sottobosco 

ella foresta si muovono le api ar- 
dimentose della carità che cono- 
scono l’arte delicata per avvicina- 
re il povero ». 

Ma la suggestività dei suoi di- 
scorsi non poteva certo bastare, 














anche se negli ultimi mesi essi si 
sono dimostrati ricchi di un mor- 
dente più deciso. Il discorso sulla 
psicologia dei giovani (13 agosto), 
quello del 4 settembre agli Aclisti 
(con la difesa della tesi di La Pira) 
e, infine, quello sulla riscossa reli- 
giosa e morale propugnata dal mo- 
vimento cattolico tanto al Congres- 
so Mariano degli uomini d’Azio- 
ne Cattolica (20 settembre) sono 
dei discorsi pensosi e pieni di pro- 
spettive e di diagnosi acute: tutte 
però piuttosto retrospettive, men- 
tre è al futuro che guardano i cat- 
tolici milanesi. Comunque, il mu- 
tamento di tono di queste allocu- 
zioni, meno mistiche e teologiche 
delle precedenti, sembrava far spe- 
rare che si stesse avvicinando il 
momento auspicato. Ed ecco, in- 
vece, sorprenderli l’annuncio del- 
l’inizio della prima visita pastora- 
le alla diocesi. 


Le funzioni 
dei tre vescovi ausiliari 


ER VARI mesi, monsignor 
Montini sarà trattenuto a Mi- 
lano, ma una visita pastorale, la 
prima specialmente, è un lavoro 
impegnativo : com'è più possibile 
sperare in un piano organico e ge- 
nerale di riforme e di innovazioni? 
Intanto vengono discusse le po- 
che novità introdotte. Che cosa 
vuol dire, infatti, la creazione di tre 
vescovi ausiliari? (Oltre a monsi- 
gnor Bernareggi, fratello maggiore 
del defunto vescovo di Bergamo, 
monsignor Montini ha ottenuto dal 
Papa la consacrazione episcopale 
per il vicario generale della diocesi 
monsignor Schiavini e il ritiro dal- 
la nunziatura del Venezuela di 
monsignor Pignedoli, che aveva 
accettato di esser suo collaborato- 
re). Poichè non si può pensare che 
essi servano solo a decorare la fu- 
tura porpora dell’Arcivescovo, 
quasi a costituire una sua alta cor- 
te, si deve ammettere che la loro 
nomina corrisponderà tra non mol- 
to a funzioni ben precise e senza 
dubbio non contemplate dalla tra- 
dizione. E anche la presenza del- 
l'arcivescovo a fin troppe manife- 
stazioni pubbliche, che, a rigor di 
termini, non la richiederebbero, 
che significato può avere? Soltan- 
to accademico? 
L'attesa dei milanesi non s’è pe- 
rò fatta ancora pesante e (perchè 
otrebbe anche diventarlo) perico- 
osa. Essi sanno che niente s’im- 
rovvisa, e che ogni vero successo 
sempre proporzionale alla pon- 
deratezza e alla meticolosità con 
cui lo si è saputo preparare. 


* Nella fotografia in alto: Mon- 
signor Montini arriva a Milano per 
prendere possesso della diocesi. 


Tito è ammalato? 


TRA ORIENTE 
E OCCIDENTE 
REUMATISMI 
DIPLOMATIGI 


L GIORNO 3 ottobre l’agenzia uf. 

ficiale jugoslava diramava la no- 
tizia che, colpito da un attacco di do- 
lori reumatici, il Maresciallo Tito si 
era ritirato a Brioni per un periodo 
di riposo di durata imprecisata. La 
notizia è stata accolta a Belgrado e 
nel mondo diplomatico internazionale 
con sorpresa, e ha messo in movimea- 
to la fantasia di molte persone. 

E’ apparso strano, innanzitutto, 1l 
fatto che il Maresciallo, abituato 2 
lasciare la capitale e la cura degli 
affari di Stato anche per lunghi pe- 
riodi senza alcuna giustificazione, ab- 
bia questa volta sentito la necessità di 
un comunicato ufficiale. Inoltre, nelle 
sue ultime apparizioni pubbliche, nes- 
suno aveva notato alcun segno di sof- 
ferenza nel suo volto o nel suo porta- 
mento. "L’ho visto l’altro ieri e mi è 
parso di ottima salute” ebbe a di- 
chiarare il sottosegretario americano 
Murphy il giorno in cui fu emesso il 
comunicato annunciante la malattia; 
e di ugual parere furono tutti i diplo- 
matici stranieri che lo avevano se- 
guito nel lungo viaggio attraverso il 
paese durante la recente visita dei 
Reali di Grecia. 

Fu quindi naturale per tutti dare 
all’annunciata malattia un significa- 
to diplomatico. Ma quali potevano es- 
serne le ragioni? 

Di malattia reumatica si era inco- 
minciato a parlare alcune settimane 
fa, quando l’ambasciatore francese a 
Belgrado era stato invitato a pren- 
dere atto che, contrariamente alle in- 
tese intercorse con il governo di Pa- 
rigi, il maresciallo Tito non avrebbe 
più potuto effettuare la progettata 
visita ufficiale in Francia. Un attacco 
reumatico fu la giustificazione propo- 
sta; giustificazione che l'ambasciatore 
Coulet non accettò, ritenendola poco 
plausibile in quanto Tito avrebbe do- 
vuto recarsi nella settimana successi- 
va in visita ufficiale al Cairo. 

Ma forse anche questa visita a Nas- 
ser sembrò al Maresciallo poco op» 
portuna: il gesto del governo egizia» 
no di acquistare armi dalla Cecoslo- 
vacchia e dall'Unione Sovietica appa» 
riva poco conciliabile con la politica 
di distensione e di neutralità attiva 
patrocinata dalla Jugoslavia. 

A tutto ciò si aggiungeva la com- 
plessa situazione politica e psicolo- 
gica determinata dall’invito di recarsi 
a Mosca, dalla imminente visita del 
sottosegrefario americano Murphy e 
dalla malattia di Eisenhower. 

L’annuncio dato dalle maggiori a- 
genzie sovietiche una decina di gior- 
ni fa che Tito sarebbe stato invitato 
al Cremlino ne] novembre prossimo, 
forse sembrò intempestivo. 

La visita a Mosca era stata concor- 
data durante la permanenza di Mi- 
kojan in Jugoslavia. Mikojan era sta- 
to invitato dal vice-presidente Vuk- 
manovic-Tempo a trascorrere le va- 
canze stelle coste della Dalmazia, ma 
subito dbpo il suo arrivo a Belgrado 
raggiunse il Maresciallo Tito a Belije, 
nei pressi di Osiek. All’incontro di Be- 
lje invece di Vukmanovic-Tempo era 
presente Rankovic, che è ritenuto l’ar- 
bitro della contesa tra le due ali estre- 
me del partito comunista jugoslavo 
(quella cioè capeggiata da Kardelj, 
favorevole ad una intesa con i movi- 
menti socialisti occidentali e l’altra 
ispirata da Vukmanovic-Tempo, as- 
sertore dell’integrazione dell’econo- 
mia jugoslava nel mondo sovietico): 
fu facile al Maresciallo evitare una ri- 
sposta definitiva all’invito di Mikojan 
prima dell’incontro con il sottosegre- 
tario al Dipartimento di Stato Mur- 
phy, che era atteso nella settimana 
successiva. Murphy, infatti, doveva 
sollecitare dal Congresso altri aiuti 
per la Jugoslavia, che avrebbero per- 
messo l’acqauisto di parecchie decine 
di tonnellate di grano, necessarie per 
affrontare senza preoccupazioni il 
prossimo inverno. Per ottenere questi 
aiuti, Murphy avrebbe dovuto supera- 
re le ostilità di molti senatori, sfa- 
vorevoli al Maresciallo, e una ecces. 

siva condiscendenza verso Mosca for- 
se avrebbe compromesso la sua me- 
diazione. 

La malattia di Eisenhower, infine. 
consigliava i capi di stato più in vista 
a non commettere imprudenze e a 
non prendere decisioni troppo impe- 
gnative, almeno fino a quando il pre- 
sidente americano non si fosse ristà- 
bilito e non fosse di nuovo in grado 
di far valere tutta la sua influenza 
per mantenere lo ‘spirito di Ginevra. 

Perciò Tito preferì ritirarsi a Brio- 
ni, abbandonando l’attività politica in 
attesa di un momento meno delicato. 

Dinanzi a un bollettino medico Mi- 
kojan non avrebbe potuto più insi- 
stere per avere Tito a Mosca e il Co- 
lonnello Nasser non si sarebbe adon- 
tato se per novembre doveva rinun- 

ziare all’incontro con il più decora- 
to dei Marescialli oggi viventi. 








NEHRU NON VUOLE 
TROPPI MISSIONARI 


L GOVERNO indiano ha assunto, nei 

riguardi dei missionari stranieri, prov- 
vedimenti che hanno suscitato allarme 
nel mondo cattolico. Non sarà consen- 
tito a nuovi missionari di entrare in In- 
dia ver sostituirne altri o per aggiun- 
gersi ad una missione cuando la 
stessa opera nossa essere svolta da 
missicnari indiani. Non sarà gradita l’en- 
trata in India di missionari che non si 
dedichino, oltre che alla propagazione de!. 
la loro fede, ad attività educative, sociali, 
o, sanitarie. I cattolici indiani affermano 
decisamente che Nehru si è posto, con 

uesti nrovvedimenti, sulla stessa linea 

el governo comunista cinese. 

Da varte sua Nehru, ricevendo il car- 
dinale indiano Gracias, arcivescovo di 
Bombay, sì è meravigliato che la © 
in tanti secoli, non sia stata ca 
allevare in India un numero ente 
di "versone competenti”. nei vari rami 
ecclesiastici «mentre » ha sog «il 
Governo .indiano, in sette so Can ha 
già suoi funzionari fidati da to » 
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OMENICA scorsa, al Festiva! ro- 
mano dell'UNITA'’, la ” Roman New 
Orleans Jazz Band” non c’era. Inu- 
tilmente compagni e simpatizzanti 
hanno atteso che, come gli altri anni, 
l'aria della sera fosse improvvisamen- 
te lacerata dagli squilli delle trombe 
e dai sassofoni, accompagnati dal rit- 
mato brontolio dei tromboni. Pochi ne 
hanno sentito la mancanza; e quei 
ochi ricordavano come, durante la 
manifestazione dello scorso anno, per- 
fino Togliatti, nel suo discorso, avesse 
accennato ai suonatori dell'orchestra 
come a «giovani artisti d’avanguar- 
dia ». Piu tardi il giovane critico mu- 
sicale Rodolfo D'Intino, manager del- 
la "Roman”, aveva presentato il 
complesso, insistendo soprattutto, co- 
me da accordi convenuti con la Fede- 
razione romana del PCI, sul jazz 
«musica progressista del proletariato 
negro ». È 

Non è stata una semplice dimenti- 
canza, dicono i musicisti della New 
Orleans a proposito del mancato in- 
vito al festival dell'UNITA'. Si trat- 
ta, aggiungono, di una presa di posi- 
zione del PCI nei riguardi del jazz. 
Tanto più grave in cuanto i comuni- 
sti erano stati finora l'unica forma- 
zione politica a fiancheggiare i circoli 
jazz sorti in tutta Italia nel dopoguer- 
ra. Si trattava, è vero, di iniziative 
personali, però se il partito ufficial- 
mente le aveva ignorate, era indub- 
biamente interessato a che un’azione 
simile a quella condotta nei circoli 
del cinema si verificasse anche negli 
Hot Club (moltissimi, quasi uno ogni 
capoluogo di provincia 

Al principio del 1955 pareva che 
l'intesa fra amatori del jazz e mar- 
xisti dovesse rinforzarsi. I) libro di un 
giovane letterato comunista scozzese, 
Jain Long, in cui si dimostrava che il 
jazz non è musica di razza, ma ”’di 
classe”, aveva ottenuto un buon suc- 
cesso di pubblico e di critica. All’inizio 
dell'estate le agenzie di informazioni 
sovietiche diffondevano tre articoli 
dei critici musicali Isac Dunaieski, 
Victor Gorodinski e Ivan Nestiev. Essi 
affermavano: che nell'URSS il jazz 
era stato fino ad allora rifiutato come 
«prodotto del decadentismo capitali- 
stico »; che però da questa estate le 
porte si sarebbero aperte alla «bella 
musica occidentale»; che già esiste- 
vano a Mosca i primi complessi 
jazz hot. 

I comunisti che a Via Veneto si ac- 
compagnano a letterati e cineasti. 
raccontarono subito di stupende in- 
cisioni jazz, ascoltate all'ambasciata 
sovietica.. Fecero anche i nomi delle 
composizioni: ” La barba del partigia- 
no” e "Il trattore contento”. 





GGI INVECE, pollice verso periljazz. 
La risoluzione di un p;artito così 
sollecito nello scrutare l'umore nazio- 
nale è certamente corredata da pezze 
d'appoggio. Il motivo in realtà è uno 
solo: il jazz non è popolare in Italia, 
e, dopo dieci anni di tentativi per ren- 
derlo tale, si può credere che non lo 
sarà per un ancor lungo periodo. Me- 
glio, ai fini elettorali, le canzonette 
napoletane. 
la decisione dei comunisti è de- 
finitiva, i più delusi saranno Ivan 
Vandor e Marcello Riccio, rispettiva- 
mente sassofono tenore e clarino dalla 
Roman. Qualche anno fa Riccio si in- 
namorò di una giovane comunista ro- 
mana della sezione *‘ Campo Marzio. 
Fra i due le cose sarebbero filate ab- 
bastanza liscie se non fosse stato per 
la questione politica: erano discussio- 
ni a non finire. Riccio chiese consiglio 
a Vandor. Che fare? Il suggerimento 
fu di farsi una cultura marxista per 
poter competere ad armi pari con la 
ragazza. Riccio comprò dei libri e poi 
li prestò a Vandor. Fu così che, qual- 
che mese dono, due giovani musicisti, 
reputati fra i migliori solisti d’Euro- 
pa, firmavano la domanda di iscrizio- 
ne al PCI. 

La ”Roman New Orleans Jazz Band” 
è l'unico complesso italiano di musica 
jazz che abbia unito il successo finan- 
ziario a quello artistico. Formata da 
otto elementi, tutti dilettanti, (cinque 
studenti, due impiegati e un profes- 
sore di filosofia), nacque nel 1949, pro- 
vando i primi pezzi in un garage dei 
Parioli prestato da un mecenate. Si 
presentò nei teatri per dei concerti, ed 
ebbe un successo travolgente. Mario 
Cametti, il più illustre barman ita- 
liano, pensò di invitarli a suonare in 
un locale che aveva dalle parti di 
Porta Pinciana e che era sull'orlo del 
fallimento. "Mario’s” fu uno dei fari 
che illuminarono l’inverno romano del 
?50: sempre pieno, tutto pervaso da 
un'atmosfera eccitata e trascinante. 
Whisky e jazz puro (un cartello ap- 
peso al piano avvertiva « Non chiede- 
teci sambe, tanghi o valzer: la banda 
è armata >) accendevano i giovanis- 
simi frequentatori. 

Il cronista di un settimanale, ca- 
pitato una sera in cui c'erano anche 
Anna Maria Mussolini e Fabrizio Cia- 
no, volle da queste presenze trarre 
indicazioni per l’indirizzo politico del 
locale. Pubblicato l’articolo, l’intera 
orchestra si querelò, appoggiata gra- 
tuitamente dai migliori avvocati della 
città. Purtroppo ii male era fatto. Al 
Senato il democristiano Bosco presen. 
tò una interrogazione sulla moralità 
del locale, e i carabinieri incomincia- 
rono a farsi vedere sempre più spesso. 

sette mesi di gestione Mario Ca- 
metti poteva ancora vendere il dan- 


di MINIMO 


cing per otto milioni. La Roman era 
ormai lanciata e riusciva a navigare 
da sola. Un suo disco, ” Muskrat Ram- 
ble” raggiungeva le duemila copie 
vendute. I critici americani di jazz 
scrivevano: «Dobbiamo eliminare il 
luogo comune dell’italiano che suona 
soltanto il mandolino ». i 

Durante l'inverno seguente la Ro- 
man andò in compagnia di riviste con 
Walter Chiari, come attrazione, e 
guadagnò undici milioni. In ogni par- 
te d'Italia sorgevano nuovi Hot Club. 
A Lambrate nasceva la ” Lambro 
Boys ”, cui doveva presto aggiungersi 
la "Milan Dixieland Jaza Band”. A 
Roma la "South River Jazz Band” 
muoveva i primi passi, mentre nel 
quartiere di San Giovanni alcuni ani- 
mosi davano vita ad una ” Saint John 
Hot Music”. Padova diventava im- 
provvisamente la sede di un Hot Club 
ricchissimo e vitalissimo, che invita- 
va orchestre per esecuzioni e critici 
per conferenze. I pittori e gli scultori 
astrattisti erano pieni di simpatia per 
il nuovo stile musicale, accettando di 
eseguire gratis l’addobbo delle sale e 
dei teatri per i concerti. Come a Ro- 
ma, dove i pittori Perilli, Manisco e 
Dorazio trasformarono un intero ci- 
nema, creando una gigantesca scultu- 
ra aerea di corde e fili di ferro, so- 
spesa fra la platea e la galleria. 

Fu il periodo d'oro di Nando Chessa 
e di altri come lui. Chessa, che oggi 
ha ventinove anni, è nato e vissuto 
in periferia. In una notte del dopo- 
guerra gli capitò di trovare un soldato 
americano .steso sul marciapiede, 
ubriaco fradicio. Lo riportò alla ca- 
serma e ricevette molte feste, perchè 
tutti erano in pensiero per l’assente, 
un personaggio importante: niente- 
meno che il batterista dell’orchestra 


da ballo del reggimento. La sera dopo 
1 G. I. invitarono Chessa al tratteni- 
mento danzante. Non conosceva nes- 
suno, rimase quasi tutto il tempo a 
guardare l’amico batterista. 

L’americano era affettuoso e rico- 
noscente: credette che il ragazzo pro- 
vasse un reale interesse per la musica. 
Gli chiese se avesse mai suonato. 
Chessa era stato tamburino della tre- 
dicesima legione dei balilla moschet- 
tieri; rispose: «Mai». « Bene, t’inse- 
gnerò io». E gli insegnò a suonare la 
batteria. Prese tanto a cuore la fac- 
cenda che, un giorno che il ragazzo 
era disattento alla lezione, gli allun- 
gò un pugno. Chessa lo abbandonò, 
ma ormai sapeva suonare, Una sera, 
uscendo dal cinema vide alcuni ra- 
gazzi che, muniti di sassofoni e trom- 
be, risalivano corso Trieste. Li seguì. 
Il gruppo si fermò a villa Paganini, 
invadendo una aiuola. Lì incomincia- 
rono a suonare un blue, improvvisan- 
do e variando. Chessa afferrò un ra- 
mo da terra e incominciò a battere il 
tempo sui fili di ferro e sui paletti di 
legno che limitavano il prato. Qual- 
cuno gridò: « Vai, vai ragazzo, vai an- 
cora che hai dello swing ». Senza sa- 
perlo, era diventato il batterista dei 
”’Fratelli di Latte”. 


RO ENTRATO nel giro del jazz 

hot » dice Chessa. I ”Fratelli di 
Latte” non hanno mai suonato in un 
locale pubblico, né inciso dischi. Si 
aggiravano di notte nel quartiere in- 
torno a piazza Bologna. Si fermavano 
nei giardini, nelle aree edificabili, sul. 
le rive dell'Aniene. Lì davano corpo e 
fiato a interminabili jam sessions 
(letteralmente ” marmellate di ritmi”, 
e significa una serie di a soli improv- 
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Roma. La « Roman New Orleans Jazz Band » nel 1951, Da sinistra: Bru- 


no Perris, banjo, Giovanni Borghi, tromba, Peppino D’Intino, batteria, 










visati su un unico tema), interrom- 
pendo soltanto per fumare, una boc- 
cata a testa, qualche rara sigaretta. 
Col tempo assunsero modi e aspetto 
simili a quelli dei loro modelli ameri- 
cani, gli eroi dell'Età del Gin e del] 
Jazz, i gangsters descritti da Heming- 
way e Scott Fitzgerald, arrivati fino 
a loro attraverso i film. Il doppio pet- 
to blu notte ”’gessato” fu l'uniforme: 
gessato è il termine usato dai sarti 

r indicare le spesse righe chiare 
ongitudinali. Camicie scure, cravatte 
marroni o bianche, catenella di me- 
tallo al polso, basette e occhiali affu- 
micati a tutte le ore. « Ero entrato 
nel grande giro del jazz hot » dice a 
gì Nando Chessa « ed eccomi qua che 
faccio il rappresentante di pubblicità». 

Non è il solo. Nunzio Rotondo, che 
gli esperti giudicano la or trom- 
ba d'Europa, è stato ora richiesto da 
Lianel Hampton, dopo aver trascorso 
quasi due anni senza praticamente 
guadagnare nulla. Ma gli altri, che 
da diecine di mesi stringono la cinto- 
la, che sì esercitano nelle cantine, 
nelle campagne e a volte perfino negli 
oratori, sono ormai stanchi. Il loro 
sguardo cade con sempre maggior 
frequenza sugli avvisi economici e sui 
bollettini dei concorsi statali. 

Che il jazz sia finito in Italia nes- 
suno lo dice apertamente. Si pubbli- 
cano ancora due riviste specializzate: 
NOTIZIE DEL JAZZ a Roma e MU- 
SICA JAZZ a Milano. L’inverno pros- 
simo vedrà ancora qualche concerto. 
Un'ultima carta potrebbe essere il 
nuovo locale romano che dovrebbe 
chiamarsi ” la Fogna”. 

Tutti sono invece d'accordo sul fat- 
to che il nostro paese non ha offerto, 
e probabilmente non potrà offrire, 
un mercato alla musica jazz. Il nume. 


* L’anno scorso al festival dell'Unità l’on, Togliatti disse 


che i suonatori di jazz erano giovani artisti d'avanguardia 


* Domenica scorsa alla stessa festa l’aria della sera non 
è stata lacerata dagli squilli delle trombe e dai sassofoni 


* I comunisti, preoccupati di capire gli umori nazionali, han- 
no scoperto che i giovani tornano alle canzoni napoletane 


ro del soci degli Hot Club è in paurosa 
diminuafone: quello di Roma nella 
prossima stagione non rà contare 
su tu di centocinquanta iscritti. La 
radio ha sospeso dal ’52 ogni pro- 
gramma jazz. Per la televisione, è an- 
cora 0: la Roman ha fatto del- 
le app oni gratuite nella rivista 
” Rosso e Nero”, e questo è tutto. Sul 
frante dei dischi sì è nella fase di 
una ritirata che incomincia ad asso- 
migliare ad una rotta. Le case d’inci- 
sione si mostrano perplesse di fronte 
ad altri esperimenti. Ne hanno avuto 
abbastanza di quelli già compiuti: un 
disco di Nunzio Rotondo non arriva 
a cento copie vendute nel paese. 

E' logico chiedere a questo punto: 
a chi va la responsabilità di un così 
rapido rovesciamento di situazioni? 

La colpa è dei fans, dice qualche 
musicista. Per fan egli non intende 
1) fanatico, il tifoso, ma 11 critico, l’in- 
tenditore, il grande amatore del jazz. 
Ogni città italiana ne vanta qualcuno. 
Roma ne ha una ventina, Milano 
qualcuno di più. Spesso questo fan è 
un ricco professionista da PETE 
una vasta discoteca e del tempo in 
abbondanza per tenersi al corrente 
delle novità americane. La sua colpa 
sarebbe di non aver sostenuto abba- 
stanza il movimento italiano. All’ini- 
zio lo ha apprezzato, ha aperto la sua 
casa, ma non ha fatto altro, E quasi 
subito si è dileguato, è tornato ai suoi 
cari Armstrong ed Ellington che, tut- 
to sommato, erano tanto superiori (e 
come poteva essere altrimenti?) ai ti. 
midi balbettii dei nostri solisti. An- 
dandosene ha portato con sé, quasi 
senza avvedersene, i suoi amici, le sue 
relazioni mondane. 

La colpa è dei musicisti, dicono i 
fans. E’ accaduto che 1 solisti, che nel 





Marcello Riccio, clarino, Giorgio Zinzi, piano. Cop l'orchestra, forma- 
tasi nel 1949 in un garage dei Parioli, è la cantante Esthella Whitters. 











'50 suonavano alla maniera di Arm- 
strong e del jazz tradizionale, quello 
popolare, fracassone e melodico, siano 
passati, quasi subito e quasi tutti, ai 
nuovi stili moderni ora In voga negli 
Stati Uniti. Il be bop per loro è già 
vecchio: parlano di jazz freddo, di 
jazz californiano. Una musica aspra, 
influenzata da quella dodecafonica, 
difficilissima da eseguire, tutta scrit- 
ta, senza improvvisazioni. L'effetto è 
certamente suggestivo, ma presuppo. 
ne una sapienza tecnica che ben po- 
chi dei nostri hanno. In più si tratta 
di musica impossibile a ballare e de. 
stinata soltanto ad essere incisa o a 
concerti. In una parola, si sono chiu- 
sì da soli la porta d'ingresso dei night 
clubs e dei dancings, cioè dell'unica 
fonte di guadagno. 

Per questo i fans hanno abbando- 
nato il jazz vivo per quello riprodotto. 

Il loro linguaggio è così tecnico e 
pertinente da risultare incomprensi. 
bile al più attento ascoltatore. Dopo 
l'audizione di un disco può darsi che 
qualcuno dica: «Il solo fatto che i 
suonatori procedano per riff, è già so- 
spetto ». Riff è una frase indicale ri. 
petuta più volte senza variazioni. Ma 
qualche altro risponde: « allora se è 
così, mi dispiace doverlo dire, ma fra 
Miles Davis e Anton Weber, preferisco 
Weber >». 

Davis e Weber.sono due composi- 
tori. Sembra una ccsa da nulla, ma 
è successo un piccolo dramma: due 
fans sì sono insultati. Non chiedeteci 
come e perché, ma a questo punto 
due persone non sì salutano per 
qualche tempo. Si riconcilieranno for- 
se a casa di Marcello Koch, accanto a 
un frammento di marmo di Carrara, 
l'unica reliquia cui i fans romani sia. 
no devoti. 

Agli inizi del secolo c’era nel quar- 
tiere di Storyville, in New Orleans, un 
bordello detto '’Mahogany Hall”, ca- 
sa del mogano, tenuto da una certa 
Lulu White. Nella grande sala, dove 
c'era un piano a , arrivarono una 
sera dei negri con degli strumenti 
musicali, suonatori girovaghi porta- 
tori di una strana musica ritmata. Il 
piano della ’’Mahogany Hall” fu il 
primo del mondo ad essere suonato 
in stile jazz. Era situato su un sup- 
porto di marmo. E una fetta di quel 
marmo ce l’ha Marcello Koch. 

La mania dei fans è l'ordine, gli 
schedari perfetti, i dischi senza un 
grano di polvere, i libri divisi per pae- 
si e periodi. E' una mania che rischia 
di invadere le loro personalità. Rac- 
conta Capasso, presidente dell’Hot 
Club di Roma, di essersi trovato una 
sera a fare una telefonata dalla casa 
di un fan. Doveva prendere un ap- 
punto e chiese al fan una matita. 
« Certo» fu la risposta «che nume- 
ro? », Capasso disse frettolosamente 
che andava bene una matita qual- 
siasi. Ma il fan insistè: « Ma no, guar- 
da, puoi scegliere: uno due tre quat- 
tro >». 


LA DISCUSSIONE preferita riguarda 
chi sia stato i) primo in Italia, ad 
interessarsi di jazz. Stando ai testi, il 
primo amatore potrebbe essere stato 
Vittorio Mussolini, cui Testoni e Le. 
vi dedicarono il primo libro pubbli- 
cato in Italia sull'argomento, nel 
1937: « Alla prima persona che in Ita- 
lia ha apprezzato la musica jazz». 

Anna Maria Mussolini ha confidato 
in questi giorni ad alcuni amici che, 
in cuei tempi, lei, Vittorio e Roma- 
no si nascondevano nelle stanze più 
lontane di villa Torlonia per ascol. 
tare dischi americani. Ed è una pas- 
sfone che ha dato i suoi frutti. Il mi- 
sterioso R. Full, che ha inciso come 
pianista alcuni dischi di stile be bop 
assieme a Nunzio Rotondo, non è al- 
tri che Romano Mussolini. 

La crisi non è imputabile nè ai 
fans nè ai solisti, ma al gusto, al co- 
stume. Il jazz è stato di moda in Ita- 
lia per qualche tempo e ora non lo 
è più. Nel ’50 le ragazze dei Parioli e 
di via Monte Napoleone ondeggiavano 
al ritmo dei blues. Oggi sospirano 
canzoni francesi e napoletane. 

Tutto finito dunque? Una via ‘di 
uscita c’è ancora, ed è la provincia. 
Da ogni città giungono lettere, pro- 
poste, suggerimenti: purtroppo si 
tratta di cittadine che non offrono, 
come locali e come mercato, la possi- 
bilità di rischiarvi dei concerti. Ma in 
provincia il fervore è ancora vivo, e 
il domani potrebbe portare sorprese. 

Qualche tempo fa un quintetto 
jazz capitò a Terralba, in provincia di 
Cagliari. Suonò davanti a un pubbli- 
co di minatori e zappatori e brac- 
cianti. Quella sera, i solisti erano in 
forma. A un certo momento ognuno 
andò dietro ad una melodia diversa. 
Fu una apre d'inferno. Alla fi- 
ne gli ascoltatori erano così perples- 
sì che quasi non applaudirono, Ma 
un'ora dopo, nel cuore della notte, un 
uomo si presentò all'albergo per par- 
lare con i solisti. Era il rappresentan- 
te sindacale, aveva l’aria imbaraz- 
zata, Disse: « Ci siamo messi d’accor- 
do, gu, con gli altri. Ci quoteremo per 
un tanto ognuno e daremo a due di 
voi uno stipendio di ottantamila lire 
al mese. Al magazzino, c'è uno stan- 
zone che possiamo liberare. Ne fare- 
te un conservatorio di musica jazz». 
I cinque rimasero imbplietriti: rispose- 
ro che ci avrebbero pensato. E’ un an- 
no che ci pensano e ne parlano, ma 
a Terralba nessuno è più tornato. 


MORAR TI RIT 
















era di Arm- 
onale, quello 
lodico, siano 
1asì tutti, ai 


: freddo, 
\usica aspra, 
odecafonica, 
tutta scrit- 
, L'effetto è 
a presuppo. 
che ben po. 
più si tratta 
\allare e de. 
e incisa ca 
i sono chiu- 
sso del night 
è dell'unica 


10 abbando- 
) riprodotto. 
sì tecnico e 
neomprensi. 
atore. Dopo 
liò darsi che 
fatto che i 
ff, è già so- 
indicale ri. 
riazioni. Ma 
allora se è 
lire, ma fra 
r, preferisco 


le composi- 
| nulla, ma 
amma: due 
1 chiedeteci 
jlesto punto 
lutano per 
eranno for- 
ì, accanto a 
di Carrara, 
romani sia. 


a nel quar- 


su un sup- 
tta di quel 
‘och. 


ordine, gli 
senza un 
sì per pae- 
che rischia 
alità. Rac- 
e dell’Hot 
trovato una 
dalla casa 
re un ap- 
na matita 
‘he nume- 
)losamente 
tita qual- 
ì no, guar- 
i tre quat- 


a riguarda 
Italia, ad 
ai testi, il 
sere stato 
toni e Le. 
ro pubbli- 
lento, nel 
‘he in Ita- 
a jazz». 

confidato 
amici che, 
e Roma- 
tanze più 
per ascol. 
una pas- 
tti. Il mi- 
ciso come 
lle be bop 
non è al- 


ille nè ai 
sto, al co- 
da in Ita- 
ra non lo 
| Parioli e 
eggiavano 
sospirano 
ne. 

a via ‘di 
provincia. 
;ere, pro- 
roppo si 
i offrono, 
la possi- 
rti. Ma in 
a vivo, e 


sorprese. 
quintetto 
Ivincia di 
n pubbli- 
e brac- 
erano in 
) ognuno 
| diversa. 
Alla fi- 
perples- 
tono, Ma 
notte, un 
per par- 
‘esentan- 
imbaraz- 
| d’aecor- 
remo per 
a due di 
mila lire 
no stan- 
Ne fare- 
ca jazz». 
rispose- 
} un an- 
ano, ma 
nato. 






MMM A 
RIONI 








SOI RT 
io 








î lido 


ade 


® racolosamente, si 
î pioggia sotto i suoi occhi. Ab- 


di PAOLO PERNICI 


RAGUSA, OTTOBRE 


ICOLA GRASSI, provveditore agli studi di Ragusa, im- 


Grassi si avviò correndo al li- 
ceo "Umberto I”, 


sindaco che lo raggiunsero 


quasi subito. 

Poco dopo, ciò che si doveva 
fare era fatto. Già | frati si 
erano ritirati, due poliziotti col 
sottogola calato già piantona- 
vano la scuola, già l'uffifcio 
tecnico de) comune era al la- 
voro per stabilire l'entità dei 
danni; tuttavia il provveditore 
non era tranquillo. 

Il dottor Grassi è a Ragusa 
da meno di un anno e conosce 
poco i Carmelitani, che fuori 
dal loro giro di attività spiri- 
tuali sì fanno notare di rado in 
città. Fissava stupìto il sindaco 
e il questore che, imbarazzati 
anch'essi, non dicevano nulla. 
Guardavano in silenzio i] por- 
tone del convento. 

Un sindaco un questore e un 
provveditore sono necessaria- 
mente uomini d'ordine, estima- 
tori per istinto del clero. Un 
imbarazzo confuso, un oscuro 
timore di grane, si mescolava 
nelle loro menti alla meraviglia 
per l’imprevista violenza. 

Il vice-priore padre Dionisio, 
cclui che ha capitanato l’assal- 
to al liceo "Umberto I”, è un 
uomo piccolo grassottello e pal. 
sui quarantacinque anni. 

I carmelitani traggono le lo- 
ro origini dal profeta Elia che 
nel 900 avanti Cristo si fece e- 
remita sul monte Carmelo in 
Palestina, ove ebbe visione del- 
la futura Madre di Dio, appar- 
sa a lui sotto forma di una nu- 
vola rosa, che di lì a poco, mi- 
sciolse in 


bracciato fra i primi il cristia- 
nesimo e trasmigrato in Euro- 
pa a causa delle persecuzioni 
connesse alle Crociate, l’Ordi- 
ne fiorì con San Simone Stok. 
Nel '500, dopo la peste nera, 
Santa Teresa lo suddivise in 
"calzati” e scalzi”. Questi 
ultimi, i più autentici, detti ap- 
punto i " teresiani ”, raggiunse- 
ro ai primi del '700 Ragusa, da 
pèco rasa al suolo da un for- 


f midabile terremoto, vi costrui. 


reno la loro sede, la loro chie- 
sa, il loro campanile. 

Passò il tempo, venne il 1860. 
Prepotente, il neonato regno 


î d’Italia confiscò brutalmente i 
® beni ecclesiastici. 


Era il momento degli anticle- 


Le” ricali positivisti e dei mazzinia- 


ni. la cui fierezza abbastanza 
ridicola rende cauti gli anticle. 
ricali di oggi. L'odio per il pre- 
te che li accomunava, mante. 
neva provvisoriamente uniti il 
repubblicano idealista ed il ge- 
nerale piemontese. Fu in que- 
sto clima che i frati lasciarono 
la provincia quando la chiesa di 
San Carmelo di Ragusa diven- 


N ne i) liceo-ginnasio " Umberto 


I” come spiega una targa ova- 
le di latta smaltata, appesa sul 
portone d’ingresso, sotto il cam- 
panile settecentesco. 

Passarono due guerre mon- 
diali. I Carmelitani Scalzi tor. 
narono a Ragusa nel 1946. Era- 
no in quattro: il priore padre 
Casimiro, padre Paolo, padre 
Pasquale e fra’ Silvestro, tutti 
settentrionali zelanti e attivi, 
pronti a sveltire una confessio- 
ne con frizzi, a rendere spiccia 
una penitenza riducendo al mi- 
nimo il numero dei pater-ave- 
gloria da recitarsi a sconto dei 
peccati. Ebbero fra le beghine 
di Ragusa lo stesso immediato 
successo che può avere in un 
salotto mondano un bonario 
non conformista. 

Il vice.priore padre Dionisio 
arrivò. a Ragusa nel 1954 al 
momento giusto, quando sul 
campanile della chiesa-liceo era 
appena stata sistemata l’ultima 
novità: la campana. che suona 
elettricamente, attraverso un 
diffusore collegato a un disco. 
Poco tempo dopo, in maggio, 
durante la campagna elettora- 
le regionale, egli dimostrò 1a 
tempra del suo carattere, atte- 
nendo dal sottosegretario alla 
Pubblica Istruzione Iannello la 
promessa delle due aule e del 


capì di | 
che si trattava, e mandò a | 
chiamare il questore e il, 


piegherà un certo tempo a dimenticare la notte del 2 
ottobre. Gli avvenimenti che seguirono, quando nella pigra 
luce di un mattino autunnale lo avvertirono dell’assalto 
dei frati, gli resteranno certo impressi nella memoria co- 
me le ore più burrascose della sua carriera di dirigente 
scolastico. La notte del 2 ottobre alcuni frati dell'ordine dei 
Carmelitani Scalzi di Ragusa hanno sfondato un vetro del 
liceo-ginnasio ” Umberto 1” confinante con la loro sede. 
Penetrati nella scuola, hanno scardinato porte, demolito 
un soffitto, asportato banchi e suppellettili. Nei locali così 
conquistati (un lungo corridoio e due aule) hanno fatto 
erigere un muro di mattoni da due muratori che si erano 
portati dietro. Il danno, stando alla valutazione ufficiale, 
ascende a circa un milione e mezzo. Appena avvertito 
dell’assalto, il provveditore , 


| corridoio che sono stati oggetto 
dell’irruzfone. 

Qualche cosa del genere era 
accaduto sette anni fa, nel 
1948, dopo le elezioni del 18 a- 
prile. I carmelitani abitavano 
allora in via Leonardo in Posa, 
ospiti di un benefattore. Ave- 
vano ottenuto da] consiglio co- 
munale l'aula magna del liceo 
"Umberto I”, ma il decreto di 
restituzione non era mai dive- 
nuto esecutivo. Allora i frati 
entrarono con un atto di forza. 
Anche in quell'occasione arrivò 
il provveditore, arrivò il que- 
store, arrivò il sindaco; poi 
provveditore sindaco e questore 
se ne andarono; i carmelitani 
rimasero. 

Oggi la situazione è diversa. 
La sede dei carmelitani scalzi di 
Ragusa è stata dichiarata san- 
tuario dalle autorità ecclesia- 
stiche, senonchè mancando j lo- 
cali adatti, i) vice-priore padre 
Dionisio ha approfittato del. 
l'assenza del priore Casimiro, e 


$ 


i 
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si è provato a conquistarli con 
la forza, invadendo il liceo-gin- 
nasio ’ Umberto I”. 

Si è attenuto allo stretto ne- 
cessario: due aule, la II e la III 
A, in cui vorrebbe veder sorge- 
re l’altare maggiore, e il corri- 
doio della scuola, destinato nel 
progetto ad essere la navata 
principale del futuro tempio. 

Quando parla di queste ri. 
vendicazioni che soltanto lo zelo 
dei funzionari dello Stato gli ha 
impedito di realizzare subito, la 
voce di padre Dionisio diventa 
dura, e svanisce perfino l’accen- 
to bresciano che lo faceva cor- 
diale fino a poco prima. 

Nel maggio scorso, durante la 
campagna elettorale, in piena 
piazza San Giovanni, i comuni- 
sti avevano esposto un cartello- 
ne murale ove si parlava di cer- 
te scarpe della pontificia com- 
missione d'assistenza che la DC 
avrebbe distribuito in città per 
procurarsi nuovi elettori. 

Padre Dionisio, letto il ma- 
nifesto tendenzioso, lo stracciò 
davanti a tutti. 

Strappare manifesti in perio. 
do elettorale è un reato che 
contempla l’arresto immediato. 
Erano an due funzionari 
della IL che si precipitarono 
a denunciare il frate, ma padre 
Dionisio non fu mai arrestato. 

Il giorno 10 a Ragusa inco- 
minciano le scuole, ed il comu- 
ne ha già promesso al preside 
dell’ ” Umberto I” due nuove 
aule in sostituzione della II e 
della III A. 

Per i locali controversi, si 
parla di un accordo. Nessuno a 


*Ragusa sa dire che cosa sia, ma 


tutti sono certi che il santuario 
sorgerà, come e dove lo vogliono 
gli otto frati di Ragusa. 


Ragusa. Padre Buonaventura dei Carmelitani Scalzi accom- 
pagna un visitatore nei locali distrutti del liceo « Umberto I ». 
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Assunta Maresca, detta Pupetta, miss Rovigliano, 
insieme con Pasquale Simonetti, detto Pascalone di Nola, nel 
giorno del loro matrimonio. Assunta Maresca ha ucciso il 4 


LA BELLA NAPOLETANA 


DEL PROCESSO CUOCOLO DI DOMANI 


È 
I. 
> * 
5 peso 
è Tn 












ottobre in corso Novara, a Napoli, il commerciante ortofrutti- 
colo Antonio Esposito, da lei ritenuto mandante nell’omicidio 
del marito, compiuto il 16 luglio scorso, tre mesi dopo le nozze. 


Dietro le revolverate della vedova di Pascalone c'è la malavita della : nuo- 
va camorra napoletana che domina col ricatto l'esportazione delle frutta 


di LUIGI COMPAGNONE 





NAPOLI, OTTOBRE 


L 4 OTTOBRE, poco prima di mezzogiorno, un’automobi- 
li si fermava improvvisamente dinanzi al bar Grandone, 
corso Novara, e da essa scendeva una giovane donna che 
cominciava a sparare contro un uomo che, in quel momen- 
to, si dirigeva dal marciapiede verso il centro della strada. 
Già a terra, il petto insanguinato, l’uomo tirava anch'egli 
dei colpi, ma le pallottole colpivano solo la millecento da 
cui era discesa la donna. Mezzogiorno è un’ora in cui il 
corso Novara (che adesso chiamano Novara Street) è par- 
ticolarmente affollato. Non si era ancora spenta l’eco de- 
gli ultimi colpi, che già molte voci gridavano: « E’ stata la 
vedova di Pascalone di Nola! ». Le medesime voci indicavano 
nell’ucciso il commerciante ortofrutticolo Antonio Esposito. 
La vedova di Pascalone di Nola, ossia di Pasquale Simo- 
netti, è la signora Maria Assunta Maresca, detta Pupetta, 


ex miss FRovigliano.. Essa è 
vedova. dal 16 luglio scorso: 
quel giorno, nello stesso luo- 
go e con l'identica tecnica, 
venne ammazzato Pasquale 
Simonetti, commerciante or- 
tofrutticolo, da un giovane di 
Marano, Carlo Orlando, figlio 
dell’ex sindaco di quella citta- 
dina, commerciante ortofrutti- 
colo anch'egli. | : 
Subito dopo il delitto, Assun- 
ta Maresca risaliva nell’auto 
che l'aveva accompagnata’ fino 
àl corso Novara, e ripartiva ve. 
locemente, Da quel momento, si 


è perduta ogni traccia di lei, . . 


Pupetta Màresca ha vent'an- 
ni, e deve il soprannome ‘alla 
sua avyenenza popolana. Ma o- 
ra, dopo il suo gesto, in certi 
ambienti dove imprese del ge. 
nere vengono particolarmente 
apprezzate, non la chiamano 
più Pupetta, ma.” Capafèmme- 
na”: cioè donna intrepida, che 
sa mantenere la parola data. 
Difatti, la stessa sera di quel 16 
luglio, Pupetta aveva. promesso 
ai genitori di Pascalone. che 
avrebbe personalmente punito 
l’'uccisore di suo marito. Il gio- 
vane di Marano, secondo le sue 
convinzioni, era stato. soltanto 


l'esecutore \materiale ‘del delit.. 


to; c'era invece un mandante, 
che la ragazza conosceva per- 


fettamente. « Con quello farò i 
conti io, state a pensiero tran- 
quillo » aveva detto Pupetta ai 
suoceri. 

Tre mesi prima, quando, il 27 
aprile, aveva sposato -Pascalone 
appena uscito di carcere, non 
avrebbe mai immaginato di do. 
ver formulare quella trista pro- 
messa, Per Pupetta, l'avvenire si 
presentava quanto mai roseo. 
Quel giorno, dopo il matrimo- 
nio celebrato nella basilica di 
S, Maria di Pozzaho, gli sposi 
avevano sbalordito amici e pa- 
renti con la grandiosità dei fe- 
steggiamenti: seicento invitati 
al ristorante, un andirivieni di 
automobili: dalla basilica alla 
trattoria, i più rispettabili no- 
mi . del mercato ortofrutticolo 
presenti in chiesa, prima, e nel 
ristorante: più tardi. Una me. 
morabile- giornata. 

Alto, possente,. temuto, Pa- 
squale Simonetti sorrideva sod- 
disfatto. Poco più che trenten- 
ne, la sua era ormai un’esisten- 
za ben ” costituita '’, come si di- 
ce in gergo. Un altro personag- 
gio autorevole, presente alle 
nozze, ll socio Antonio. E- 
sposito. Abituale campo di que- 
sti e altri consimili personaggi, 
il corso Novara al Vasto. E' qui 
che ‘impèra lal ‘nuova camorra 
napoletana, dopo essersi inseri. 


ta col suo violento dominio nel 
mercato della frutta destinato 
all'esportazione: Ne è nata una 
singolare borsa delle merci: 
l’arbitrio con cui i prezzi ven- 
gono fissati, le più assurde 
combinazioni per favorire que- 
sto o quel gruppo di commer. 
cianti, tutto ciò determina una 
quotidiana lotta a coltello per 
imporsi, in una ridda giornalie- 
ra di centinaia e centinaia di 
milioni che circolano sul mer. 
cato,‘ letteralmente dominato 
dalla nuova (e vecchia) camor- 
ra napoletana. S’intuisce facil- 
mente, come ogni tanto il sel- 
ciato “di corso Novara debba 
macchiarsi di sangue. 

Il 16 luglio fu la volta di Pa- 
squale Simonetti, ucciso dal gio- 
«vanotto di Marano. Questi, dopo 
l'arresto, confessò di non aver 
avuto ‘complici; e di aver am. 
mazzato solo per ribellarsi ai 
soprusi di Pascalone, il quale 
intendeva rovinare. la sua fa- 
miglia, -bloccandone l’attività 
su] mercato ortofrutticolo. 

Alla pretesa di Pascalone di 
improvvisarsi dittatore dei prez- 
zi, Carlo Orlando si era ribella- 
to, fulminandolo a colpi di ri- 
voltella dinanzi al bar Grando. 
ne, Subito dopo il delitto, si dis. 
se però che, assieme a Orlando, 
c'era stato qualcun altro: ma 
fu solo una voce. Si parlò, poi, 
di un potentissimo mandante. 
Chi? Nessuno lo ha mai sapu- 
to; soltanto Pupetta ha creduto 
di saperlo: e la mattina del 4, 
dopo aver pregato a lungo sul- 
la tomba del marito, ‘sepolto a 
Palma Campania, è venuta da 
Castellammare a Napoli, e con 
quei sei colpi di pistola «si è 
tolta gli schiaffi 
Essa è incinta di sei mesi. 

Non è stato un delitto perfet. 
to ma perfettamente . organiz 
zato.. Pupetta conosceva con 
esattezza cronometrica il. ‘mo. 
mento in cui Antonio Esposito 
si sarebbe trovato -a passare di- 


nanzi al bar Grandone. Sul ca- 


davere di Antonio Esposito sono 
stati trovati tre differenti tipi 
di pallottole. Eppure, la gente 
che assistette alla scena ha 


alla faccia ». — 


raccontato di aver visto spara- 
re solo Pupetta, mentre è evi- 
dente che altri dovettero far 
fuoco dalla macchina, Il giorno 
dopo infatti altre due rivoltel- 
le furono trovate. (una col gril- 
letto macchiato di sangue) en- 
tro un portone lì vicino. Si è 
detto che è stato un trucco, per 
complicare le indagini della po- 
lizia, ciò che prova ancora che 
altri amici di Pupetta dovevano 
trovarsi sul luogo. 

Perfettissima è ora l’organiz- 
zazione che impedisce di ritro- 
vare Pupetta. Si parla di favo. 
reggiatori motorizzati che bat- 
terebbero le campagne vesuvia- 
ne, dove essa si nasconde, per 
segnalare ogni eventuale avvi- 
cinarsi della polizia, Si parla di 
un tribunale speciale della ” o- 
norata società ”, che siedereb- 
be in permanenza per impedire 
a Pupetta di costituirsi, come 
vorrebbero i suoi parenti. 

Il padre della donna, da qual. 
che tempo in carcere, avrebbe 
invece dichiarato che, a tale 
proposito, dovrà decidere la 
maggioranza. Intanto, il 6, Pu- 
petta ha tenuto una conferenza 
stampa. Due giornalisti, condot- 
ti bendati alla sua presenza, 
hanno appreso dalla sua stessa 
voce che la ragazza vorrà pre- 
sentarsi al magistrato dopo il 
parto: ha «sensazionali rivela- 
zioni» da fare, che coinvolge- 
rebbero i più imprevedibili am- 
bienti. Si assisterebbe, in tal 
caso, a un secondo processo 
Cuocolo che, come in quel lon- 
tano 1911, porterebbe alla sbar- 


è rta tutta la malavita della peri- 


feria di Napoli. 

Pupetta intanto pare che a- 
vrebbe ucciso. non tanto per 
vendicare il marito, quanto per 
ubbidire agli ordini di chi, in 
Antonio Esposito, vedeva un pe- 
ricoloso concorrente sul merca. 
to di corso Novara. 8i parla, in- 
fine, di una pericolosa infezio- 
ne gravidica che, nelle ultime 
ore, avrebbe colpito Pupetta, 
sempre prigioniera del misterio. 
so tribunale che veglia su lei, 
e riesce a sottrarla alle ricerche 
della polizia. 
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La profondità e il profilo 

degli incavi, la flessibilità 

e la resistenza della carcassa, 

gli elementi di presa del battistrada 
fanno dell'Atlante una copertura 
d'uso universale 

per autoveicoli industriali. 
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atlante 


dura molto di più 

si adatta a qualsiasi terreno 
dà sicurezza a chi guida 
risparmia il mezzo meccanico 
costa come un pneumatico 
normale 


194.292 (1) 








GLI ASTRATTISTI 
DEL CINQUECENTO 


di LIONELLO VENTURI 








L CONSIGLIO dì Europa si è fatto, anche lui, 

iniziatore di esposizioni d'arte allo scopo di chia- 
rire l’unità della cultura europea a traverso i se- 
coli. L'anno scorso Bruxelles ha organizzato la 
mostra dell’’'Umanesimo europeo”. Quest'anno 
Anmisterdam ha aperto le sale del Rijksmuseum al 
” Trionfo del Manierismo europeo da Michelan- 
gelo al Greco”. L'anno prossimo Roma esporrà 
l’arte europea del secolo XVII e, a quanto pare, la 
Germania nel 1957 mostrerà l'arte del se- 
colo XVIII. 

Le due prime esposizioni non hanno avuto l’eco 
che si aspettava forse perchè la prima era orga- 
nizzata in modo parziale, e la seconda ha trat- 
tato un tema estremamente interessante per gli 
amatori, ma non abbastanza popolare. Tuttavia 
essa ha adempiuto la sua funzione molto bene, 
ha mostrato come il manierismo italiano sia di- 
ventato l’arte francese prima, e l'arte europea 
poi, dando una certa unità di stile a tre quarti 
del secolo XVI. 

Vi sono altri periodi per i quali la parola ” ma- 
nierismo ” sarebbe adattata. Per esempio il gotico 
fiorito dalla metà de) Trecento alla metà del 
Quattrocento (fuori di Firenze), e anche l’arte 
di buona parte del secolo XVIII. Ma il manierismo 
del Cinquecento è quello più noto, quello per cui 
Giorgio Vasari ha foggiato la parola "maniera ”, 
quello che si è imposto all’attenzione come ribelle 
alla tradizione classica del Rinascimento. 

Raffaello era ancora in vita quando Pontormo, 
Rosso e Beccafumi iniziarono un'arte soggettiva, 
deformatrice di ciò che s’intendeva per realtà, 
centrata nei problemi di forma. libera da ogni 
contenuto tradizionale. Presto aderirono alla nuo- 
va maniera gli emiliani, Parmigianino, Primatic- 
cio, Ugo da Carpi, etc. Rosso e Primaticcio fon- 
darono la scuola di Fontainebleau; e dall'Italia, 
particolarmente da Roma, oltre che dalla Fran- 
cia, il nuovo stile prese a diffondersi. Per via si 
modificò naturalmente, ma non perdette mai il 
suo carattere essenziale, di concentrare l’atten- 
zione sulla maniera, anzi che sulla natura e sul- 
la espressione. 

Un mutamento così radicale di fronte alla con- 
cezione rinascimentale doveva trovare la sua ra- 
gione in condizioni sociali, politiche e religiose. 
Basti pensare alla Riforma, ai Sacco di Roma, alle 
ripetute invasioni, alla perdita della indipenden- 
za, al crollo insomma della vita sociale e politica 
d’Italia ch’ebbe luogo nei primi trenta anni del 
secolo XVII. Gli artisti che reagivano alle condi- 
zioni di vita del loro tempo non potevano avere 
la serenità di Raffaello. La morte sua nel 1520 e 
quella del suo papa, Leone X, l’anno dopo, segna- 
rono la fine di un'era. Michelangelo era assai più 
tormentato di Raffaello e abbracciava nella sua 
anima generosa tutte le incertezze e tutti i dolori 
d’Italia. Perciò a Michelangelo guardarono | gio- 
vani più irrequieti, più nervosi, che non avevano 
avuto una educazione umanistica quattrocente- 
sca. Michelangelo non fu davvero uno dei manie- 
risti, ma offrì loro molti motivi d’ispirazione. 

Per intendere il manierismo occorre anzitutto 
scartare la .valutazione peggiorativa ch’esso ha 
avuto sino a pochi decenni fa. Come gotico o ba- 
rocco, anche il manierismo rappresenta i) gusto 
di un’epoca, dal quale alcuni artisti geniali han- 
no saputo trarre profitto. Non ha rappresentato 
dunque una decadenza dall’arte classica del Ri- 
nascimento, è stato un’altra cosa, ha risposto ad 
alcune esigenze. Quali? Il Quattrocento aveva 
perfezionato gli strumenti de] mestiere pittorico 
in modo tale da dare l'impressione che un pittore 
sapeva tutto, era capace di tutto, non c'erano più 
segreti per lui. Egli aveva raggiunto la perfezione 
insuperabile, aveva ”vinto” con l’arte la na- 
tura. Raffaello, Michelangelo, Correggio furono 
gli eroi di quella perfezione. Prendere come mo- 
dello la ” maniera ” di questi ” semidei ”, anzi che 
affrontare direttamente la natura, significò per 
alcuni giovani artisti assicurarsi la perfezione. 
Eppure sentirono che non potevano ripetere 1 
modelli, ma dovevano modificarli sino alla defor- 
mazione. Tra il loro modo di sentire e la realtà 
naturale ‘essi frapposero uno schermo intellet- 
tuale che fu la forma idoleggiata. Fu una nuova 
via per raggiungere la libertà della fantasia; e i 
manieristi ne profittarono per ingioiellare la loro 
forma, per trovare nuove impensate proporzioni 
e nuove squisitezze decorative nel corpo umano. 
Questi, i loro risultati positivi. 

Il loro limite fu il distacco dalla ne. Per- 
ciò i Veneziani non furono mani , nè Tinto. 
retto, nè Paolo Veronese, nè Jacopo Bassano, an- 
che se il manierismo era entrato nella loro edu- 
cazione. Andarono oltre perchè impressero nelle 
forme imparate la loro passione, ch’era sempli- 
ce, spontanea, non tormentata, meno raffinata 
e più vitale. E anche il Greco è andato oltre il 
manierismo perchè ha sommerso maniera e real- 
tà nella sua passione mistica. ‘ 

Il direttore del Rijksmuseum, D. C. Réell, che 
è stato l’autore benemerito di questa mostra, 
chiude la sua prefazione al catalogo con due do- 
mande. Anzitutto si chiede se la mostra contri. 
buirà a fare meglio apprezzare uno stile che è 
stato sottovalutato. Per parte mia la risposta è 
affermativa; il visitatore deve aver compreso la 
unità di stile europeo, la coerenza, la necessità 
del manierismo. Per chiunque abbia senso storico, 
ciò basta per riconoscere in quello stile un valore 
d’arte, 

Il Réell si domanda anche se le opere esposte 
possano offrire spunti d'ispirazione per gli artisti 


Un'immagine di « Comunità millenarie », documentario di Detti e Ragghianti: Ortonovo. 





LARCHITETTURA 
CERCA IL REGISTA 


di BRUNO ZEVI 








A L CONGRESSO Internazionale per il Cinema e 
le Arti Figurative, che si è tenuto a Firenze, 
sono stati presentati due soli films riguardanti 
temi urbanistici: ’ Architettura della Penisola 
Sorrentina ”, realizzato da Roberto Pane, e ” Co- 
munità millenarie »», diretto da C. L. Ragghianti 
e Edoardo Detti. Il primo film, che ha ricevuto 
un premio alla Mostra Cinematografica di Ve- 
nezia, è un racconto fotografico dell'edilizia della 
costa sorrentina, meravigliosamente rappresenta - 
ta nelle sequenze cromatiche dei suoi monumen- 
ti maggiori, nella compattezza dei suoi aggregati. 
negli slarghi e nelle strade, nella deformazione 
costante dei piani e dei profili delle sue case che 
sembrano ignorare la geometria della riga e del 
filo a piombo. Nel film di Detti e Ragghianti 
le piccole comunità della Lunigiana, insediamen- 
ti umani che hanno conservato intatti la struttu- 
ra, le funzioni e il tipo di vita de] Medioevo, sono 
illustrate non solo sotto l'aspetto figurativo, ma 
come espressione di un modo di esistere e di un 
sistema sociale immobili sin dalla preistoria. La 
narrazione fotografica è intercalata con spaccati 
altimetrici e planimetrie che mostrano questi or- 
ganismi nel loro insieme e le riprese aeree per- 
mettono una visione sintetica dei villaggi dispersi 
sulle alture e nelle campagne. 

Ma l'architettura vera e propria era assente 
nella rassegna di Firenze. E sembra strano che 
proprio quest'arte, la più adatta ad essere letta e 
interpretata attraverso il cinema, manchi di una 
serie compiuta di documentari. Se un affresco di 
Raffaello o una statua del Pollaiuolo no es- 
sere apprezzati anche con l’ausilio di qualche 
fotografia, il vedere un edificio, come tutti ormai 
sanno, implica un’esperienza dinamica, il cam- 
minare attraverso i suoi ambienti, il variare con- 
tinuo dei punti di vista, il seguire secondo deter- 
minati itinerari i ritmi delle sue prospettive nel 
tempo. L'immettere l'elemento dinamico nella vi- 
sione di un quadro è espediente didatticamente 
utile poichè serve a descrivere e ricostruire il pro- 
cesso genetico dell’opera d'arte, a sottolineare il 
valore delle composizioni, a richiamare l’atten- 
zione su particolari iconografici e figurativi che 

sfuggono al pubblico. Quando la lettura 
dinamica è dettata da un critico d'arte serio, e 
non da un superficiale ricercatore di effetti a 
sorpresa, un film sulla pittura o sulla scultura è 
indubbiamente rivelatore. Ma in architettura è 
addirittura necessario, e in quest'arte il margine 
di arbitrio è necessariamente più controllabile. Se 
una serie di fotografie possono, almeno parzial- 
mente, sostituire un film su un pittore o uno 
scultore, Brunelleschi o Borromini, Coducci o Car- 
nelivari, Alessi o Fuga non saranno mai rappre- 
sentabili in statiche inquadrature. In etfetti, sol- 
tanto l'architettura incompiuta, quella decorativa. 
esteriore, di facciata trova una illustrazione ap- 
propriata con mere fotografie. Ogni volta che un 
edificio è un organismo complesso, con i suoi vo- 
lumi articolati, con i suoi spazi interni composti 
artisticamente, per « vederlo » bisogna muoversi, 
vivere nei suoi vuoti, apprendere la sequenza dei 
suoi ambienti, mirarlo in diverse ore del giorno 
sotto l’incidenza sempre variabile degli effetti di 
luce. Quale mezzo migliore del film per docu- 
mentare questo processo dinamico della visione 
architettonica? E come-mai così pochi registi si 
occupano di films d’arte sull'architettura? 

La risposta è semplice. Il film sull'arte è rela- 
tivamente nuovo, sta ai suoi primi tentativi. Ri- 
chiede un critico intelligente e un regista capace. 
poichè senza il primo si cade nell’arbitrio e senza 
il secondo in una giustapposizione di fotografie. 
Ora, quando i produttori e i registi di films sul- 
l’arte hanno cercato i critici, ne hanno trovati 
molti e preparati nel campo della pittura e della 
scultura, ma pochissimi in quello arcnitettonico. 
La critica delle altre arti figurative aveva già 
acquisito il principio della lettura dinamica 
dell'opera d’arte, ma l’architettura era rimasta 
indietro e, con l'eccezione di rare personalità, 
continuava ad essere descritta in modo statico, 
estrinseco, tutt'altro che stimolante. E i registi 
hanno sentito il richiamo della critica più avan- 
zata, si sono dedicati ai quadri e alle statue, 
hanno ignorato gli spazi dell'architettura. Nè c’è 
da lamentarsi: il cinema continuerà a ragione a 
disinteressarsi dell’architettura finchè pochissimi 
saranno gli storici d’arte che se ne occuperanno e 
finchè nuove leve non verranno a incrementare 
lo sparuto stuolo di architetti impegnati in temi 
di cultura. 








contemporanei. Spero di no. Si suol dire che il 
manierismo trova oggi maggiore interesse di pri- 
ma proprio per il suo intellettualismo, che si cre- 
de di natura affine a quello che ha promosso il 
cubismo e le altre tendenze all'arte astratta. 
Ecco un grosso equivoco. L'arte dei manieristi è 
essenzialmente un’arte di corte, anzi di alcune 
corti che brillarono per il loro mecenatismo ma 
furono particolarmente inumane. Tra il nostro 


‘ Intellettualismo e quello dei manieristi c'è stata 


la Rivoluzione francese, Il grande successo del 
manierismo a Fontainebleau è collegato con il 
carattere degli ultimi Vaiois impregnato, come ha 
ben veduto Michelet, di una mistura perversa di 
voluttà, di sangue e di lusso. 

Il nostro intellettualilsmo è un’altra cosa: è più 
borghese e meno raffinato, ma è anche, salvo er- 
rore, più intelligente, 
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A DENOMINAZIONE sbrigativa di 


gnato lo spettacolo attualmente in gi- 


d’un Festival musicale, non debbono 
indirizzare l'attesa degli spettatori 
verso un fatto artistico di natura me- 
lodrammatica. La dicitura esatta con 
cui lo spettacolo si presenta è quella 


{ di Teatro classico di Cina con gli ar- 


I FILM 
DELL’ESPRESSO 


LA BELLA DI ROMA 


na POPOLANA porta 
per il naso due corteggia. 
tori volendo ottenere una si- 
stemazione finanziaria per 
sé e il fidanzato. E ci rie- 
sce. La storiella, gracile e 
non troppo edificante, ma 
non priva di divertenti bat- 
tute è raccontata con l’abi- 
tuale tono popolaresco da 
Comencini e Margadonna, 
gli autori di "Pane amore 
e...’: questa volta ad uso di 
Silvana Pampanini. 

® PRODUZIONE: Lux, 1955 - 


REGISTA: Luigi Comencini - 
TERPRETI: Silvana Pam- 


















panini, Paolo S pa, Alberto 
Sordi, Antonio Cifariello 
A 
VERA CRUZ 






LI EROI del West si tra. 

sferiscono nel Messico, 
Terminata la Guerra Civile, 
gruppi di avventurieri scen- 
dono a sud per cercar for- 
tuna nelle vicende della lot. 
ta tra Benito Juarez e l’im- 
peratcre Massimiliano. Allea- 
ti ne] nrogetto di rapire il 
tesoro che per incarico del- 
l'imperatore debbono scor- 
tare, un aristocratico e 
idealista colonnello sudista e 
un teppista yankee, ambedue 
infallibili e veloci sparatori, 
vengono alia fine ai ferri 
corti. Vince naturalmente 




















l'idealista. 
® PRODUZIONE --Hecht-Lan- 
caster, 1955 - REGISTA: Ro- 






bert Aldrich - INTERPRETI: 
Gary Cooner, Burt Lancaster. 


‘ 
PROIBITO 


UI IL WEST varca addi- 

rittura l'oceano, per ap- 
prodare in Sardegna Un 
prete riformista, la fielia di 
un possidente innamorata di 
lui, un bandito per onore 
animato da vecchi rancori 
verso il possidente e la sua 
clientela, sono i verni su cui 
ruota, confuso zoppicante e 
assurdamente ottimista, i] 
racconto. 


® PRODUZIONE: Documento, 
1955 - SOGGETTO: dal ro. 
manzo « La Madre» di Gra- 
zia Desledda - REGISTA: Ma- 
rio Monicelli - INTERPRETI 















Mel Ferrer, Lea Massari, Ame- 
deo Nazzari 





tisti dell'Opera di Pechino e del Tea- 
tro di Liaoning. Dei sei numeri che lo 
costituiscono, uno solo presenta ca- 
ratterè quasi esclusivamente musica- 
li ed operistici, ed è "L'addio della fa- 
vorita”, eseguito da Tchao-Wen- 
Kouei e da Tu-Chin-Fang, celebre 
"Tsing-yi”, come chi dicesse prima 
donna, del Teatro classico cinese. E’ 
una sorta di patetico duetto tra un 
principe guerriero, incalzato senza 
scampo dai suoi nemici, e la sua fa. 
vorita Yuki, che esegue per lui la dan- 
za delle spade, e poi si sopprime per 
non essergli di peso nel tentativo di- 
sperato dell'ultima sortita. Mentre ]a 
musica che accompagna altri numeri 
dello spettacolo è talvolta ridotta a 
puri elementi percussivi, oppure è 
anche adulterata d’influenze occiden. 
tali (come nella "Danza del fiore di 
loto”, dall'incantevole coreografia), 
"L'addio della favorita” offre un 
saggio del genuino canto cinese, con 
le sue strane inflessioni esotiche, tra- 
scorrenti attraverso intervalli infini- 
tesimi con selvaggi portamenti di vo. 
ce, quasi una stilizzazione canora di 
naturalistici lamenti ed ululati. «Il 
canto cinese » ha scritto candidamen- 
te Elsa Triolet « è la parte meno com- 
prensibile per noi», Ma a penetrare 
al di là dell'apparenza esotica, esso 
manifesta possibilità espressive non 
comuni nel tratteggio vocale dei due 
personaggi: l'enorme guerriero barbu. 
to, tronfio di principesca maestà an- 
che nell'estremo addio d'amore, e la 
fragile donnina devota fino al sacri- 
ficio, la cui umile tenerezza avrebbe 
incantato Puccini. (Vogliamo arri. 
schiarlo, che questa Yuki è l’originale 
di Liù?). Per chiunque abbia interesse 
alla natura del canto lirico, e al mo- 
do con cul esso si sviluppa natural- 
mente dall’amplificazione declamato. 
ria de) discorso parlato, l’ascolto di 
questa scena d'opera cinese è un’e- 
sperienza istruttiva e appassionante, 

Negli altri numeri dello spettacolo 
la musica si riconduce a una posi- 
zione subordinata, Il Teatro classico 
cinese è uno dei tanti esperimenti 


L'ESPRESSO * 16 OTTOBRE 1956 * PAGINA 11 


ODIO ORLO, LL MI HO 
VPI li VIAL MM MM } N EMMI 


"opera cinese”, con cui viene desi- 


ro per l’Italia, e il fatto clî*esso ci sia 
apparso per la prima volta nel quadro 











teatrali che, dai greci al dramma wa- 
gneriano, hanno tentato la sintesi 
delle arti, Alla musica, al canto e alla 
recitazione (declamata con cadenze 
che suonano abbastanza naturali al 
nostro orecchio, e ricordano per esem- 
pio quelle tedesche del Singspiel), si 
associano, e prevalgono, gli elementi 
mimici e coreografici. Lo splendore 
indescrivibile dei costumi e la bravura 
acrobatica degli attori sono i due ele- 
menti in apparente contrasto che 
fanno di queste pantomime uno spet- 
tacolo essenzialmente visivo, situato 
nelle categorie dello spazio assai più 
che in quelle del tempo. Apparente 
contrasto, sl diceva, tra lo splendore 
dei costumi e la bravura acrobatica, 
poichè si vedono questi uomini, impa- 
ludati in vesti ieratiche pesantissime 
di broccati e d’oro, spiccare balzi pro- 
digiosi, piroettare l’uno sull'altro leg- 
geri come piume, e rotolarsi per aria 
in doppi e tripli salti mortali. 

Ora la rivelazione più incantevole 
di questo Teatro cinese sta forse nella 
naturalezza con cui l'elemento acro- 
batico (e tale chiameremu anche la 
minuziosissima gesticolazione descrit- 
tiva di quella poetica fiabu che è ”I1 
fiume d’autunno”) s’inserisce nel 
realismo della trama narretiva. Con 
che umorismo, con che affabile e pro- 
verbiosa conoscenza dell'universale 
natura umana, con che spontaneità 
l'esercizio acrobatico non resta una 
prodezza atletica fine a s?» stessa, ma 
diventa simbolo e stilizzazione di u- 
mani accadimenti, come battaglie, 
duelli, espugnazioni di città, e anche 
di piccoli, umilissimni fatterelli, come 
il saltellare dell'uomo che si tiene in 
mano un piede acciaccato da un pe- 
stone, o la capriola vertiginosa con 
cui schizzano via due uoinini impau- 
riti che cercandosi nelle tenebre cà- 
pitano a sflorarsi d'improvviso. 

E’ un’antichissima sapienza espres- 
siva del corpo umano che si distilla 
nella vena narrativa di queste pan- 
tomime, a formare uno spettacolo di 
non facile classificazione. Opera no, 
s'è detto, ma nemmeno pantomima, 
né balletto nel nostro significato at- 
tuale. Forse, un equivalente di quella 
fase dell’opera prima dell'opera, che 
nell'Europa cinquecentesca vide asso- 
ciare gli elementi della musica, della 
scena, della recitazione e della coreo- 
grafia: i ballets de cour in Francia, i 
masques inglesi, gli intermedi in Ita- 
lia. Le analogie formali sono molte, 
diverso lo spirito. In Europa gli an- 
tefatti dell’opera erano aduggiati non 
solo da un’impettita etichetta di cor- 
te, ma soprattutto dalla rovinosa re- 
torica mitologica dei Greci e dei Roma- 
ni; invece il Teatro cinese respira in 
un clima di realistica aderenza alla 
vita popolare. I personaggi sono osti, 
viaggiatori, ministri mandati in esi- 
lio; quando sono di scena gli dèi, ec- 
coli combattuti e vinti dai popolo del- 
le scimmie, che ha tutta l’aria d’un 
quarto stato, condotto da una specie 
d’eroe popolare, faceziosn come Till 
Eulenspiegel. E un senso noetico della 
natura, un’apertura quasi meteorolo- 


gica al ritmo delle stagioni, all’ar- 
monia degli elementi, come nell’in- 
cantevole fiaba fluviale del vecchio 


barcaiolo e della fanciulla innamora- 
ta, tutta pervasa di inesplicabile ma- 
linconia autunnale. 
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DON GIOVANNI 


DA VILAR 





di SANDRO DE FEO 





EAN VILAR, direttore e primo atto- 

re del "Théàtre National Populaire”, 
attualmente in Italia per una breve 
tournée, è quanto di più lontano si 
possa immaginare da) concetto ordi- 
nario di popolare”, e il più vicino 
possibile all'idea di ’’aristocratico”, o 
meglio di intellettuale aristocratico, 
che i moderni si son fatta idealizzan. 
do in un certo senso personaggi come 
Bruto, Amleto, Pascal o il colonnello 
Lawrence. Lì per lì lo direste un at- 
tore di etichetta e di scuola, di quel- 
la scuola francese che riesce a cavare 
alessandrini cantati anche dalla pro. 
sa più secca. Ma il manierismo di Vi- 
lar è soltanto l’alta tenuta di cui egli 
riveste la sua malinconia così seria, 
così sdegnosa e altezzosa, ma anche 
così ambigua, di attore intellettuale, 
per maggiormente isolarla in un dé- 
cor eternamente uguale e nudo, che 
non è l’ultimo atto di superbia di que. 
sto attore regista. 

Il fisico non sembra aiutarlo in que- 
sta ambizione e naturale disposizione 
del suo spirito per il teatro nobile: 
piccolo, magro, due gambette stri. 
minzite, il petto esiguo, i] volto ecces. 
sivamente lavorato dalle rughe a una 
età certo non avanzata. Ma a un at- 
tore bastano gli occhi e la bocca per 
rifarsi di tutto il resto. Anche quando 


la sventura e l’ira del Cielo più si ac- 
caniscono su di lui, nell'acqua chiara 
e ferma dei suoi occhi, nel taglio net- 
to e sottile della bocca senza labbra 
vi è una tale carica di superiore di- 
sdegno e di pietà, e disdegno e pietà 
sì condizionano talmente, da conferire 
all'intelligenza dell’attore quella qua- 
lità particolare che gli consente di so. 
vrastare anche l'antagonista più atle- 
tico e risoluto. 

Che un attore come Vilar sia il più 
inadatto a portare sulla scena il per- 
sonaggio di Arpagone, credo che vorrà 
ammetterlo lo stesso Vilar. ”L’avaro”, 
uno dei tre spettacoli presentati da 
questa compagnia al teatro Eliseo di 
Roma, è forse, delle grandi commedie 
di Mohère, la più difficoltosa e intrat- 
tabile per Vilar, e le difficoltà, non 
dico di ridurla in un modo o nell'altro 
alla sua misura, che sarebbe stato un 
arbitrio imperdonabile, ma di ridurre 
se stesso al livello e alla misura del 
personaggio, sono apparse sin dalle 
prime scene insuperabili. Arpagone è 
il più sordido, il più ignobile -e plebeo 
e, con la sola eccezione forse del Tar- 
tufo, il più odioso dei grandi perso- 
naggi di Molière. Tutti gli sforzi del. 
l'attore di sposare tanta bassezza, 
tutto il suo studio riverente del testo 
e della tradizione accumulatasi sulla 


LA NUOVA STAGIONE 


LE AGROBATIGHE FAVOLE 
DEL TEATRO CINESE 


di MASSIMO MILA 


L'IDOLO DELLA FANTERIA 


Parigi. L'attrice francese Brigitte Bardot durante una 
pausa delle riprese del film « Les grandes manoeuvres ». 


commedia in secoli di continue rap- 
presentazioni, tutte le risorse istrioni- 
che e l'energia fisica che Vilar vi ha 
profuso fino al limite e talvolta oltre 
il limite del vaudeville, non sono val. 
si che a rendere più evidente l’in- 
congenialità dell’interprete e del per- 
sonaggio. Spettacolo ”filologicamente” 
perfetto, ma che, forse a ragione di 
ciò, è parso ancora più freddo e pe. 
dante. 

Tutt'altro discorso occorre per il 
«Don Giovanni ». In tutta l’opera di 
Molière non vediamo un altro lavoro, 
se si eccettua forse il misterioso "Mi. 
santropo”, che sembri, come questo, 
tagliato addosso a Vilar. ‘Don Gio- 
vanni” è la prima, grande commedia 
”laica” del teatro moderno. L’anti- 
cleraclismo del ’Tartufo” e persino 
della ’Mandragola” nou va oltre 
l'attacco a un ordine privilegiato e 
corrotto ed è dubbio che esso miri al- 
l'istituzione stessa della Chiesa. Il 
"Don Giovanni” non può neppure 
dirsi una commedia anticlericale. Di 
preti e bigotti qui non è questione. La 
polemica mira più in là della Chiesa 
stessa, al (Cielo, al soprannaturale, 
alla trascendenza. Dopo i primi due 
atti nei quali Don Giovanni sfoggia 
le sue arti e la sua filosofia di sedut- 
tore incallito e ben presto annoiato, 
la partita si fa più grossa e più grave. 

E’ una partita non più tra Don Gio. 
vanni e i mariti, i fidanzati, i fratelli 
gelosi e sciocchi, ma tra lui e i) Cielo. 
E che Don Giovanni alla fine soccom- 
ba nell’impari lotta, nulla toglie alla 
sua sciagurata grandezza. Soccombe, 
senza. nulla rinnegare della sua em- 
pietà superba, a fronte alta, la ma- 
no tesa verso l’ignoto. I preti che in 
queste cose hanno sempre buon fiu- 
to, sì rassegnarono a vedere rappre- 
sentato di nuovo il "Tartufo” dopo 
la prima scomunica, ma non permi. 


sero che fosse ripreso il ’Don Gio- 
vanni”. ’Don Giovanni” anticipa 
l’umanitarismo illuminato e il liberti- 
naggio intellettuale del secolo succes- 
sivo. Dopo aver tentato invano il 
mendicante con un luigi d'oro per in- 
durlo a bestemmiare, gli dà lo stesso 
la moneta, ma non per amore del Cie. 
lo in nome del quale il misero aveva 
steso la mano e contro i] quale si era 
rifiutato di bestemmiare: « Va, va, te 
lo dò lo stesso per l’amore dell’uma- 
nità». Ma Don Giovanni è più di un 
intellettuale libertino, e non è certa- 
mente un materialista volgare. E del 
resto non è tanto importante per lui 
negare il soprannaturale che, alla fi- 
ne, lo stringe da ogni parte, quanto 
non rinnegare se stesso, Nella morale 
un po’ meschina e, talvolta, non priva 
di bassezza piccolo borghese di Moliè- 
re, i soli momenti di alta tensione so. 
no la malinconia di un misantropo e 
questa rivolta di un laico, Vilar ha 
sentito che il "Don Giovanni” era la 
sua grande occasione e, puntando più 
sul coraggio morale del personaggio 
che sul suo cinismo e la sua émpietà, 
ha non solo ricreato una delle figure 
più intrepide del teatro, ma evocato 
con funesta grandezza uno dei mo- 
menti cruciali dello spirito moderno. 

Egli si è cimentato infine nell’amle- 
tico e femminile personaggio di Ric. 
cardo II, che scarica in parole, in im- 
magini, e nelle proposizioni contra. 
dittorie di un’intelligenza acutissima, 
tutta la sua potenzialità di azione e 
di eroismo. Nella scena dell’abdica- 
zione e nel monologo del carcere, che 
sono fra i brani più alti della tempe. 
stosa e gentile poesia shakespeariana, 
Vilar ha mostrato quanto addentro 
possa penetrare l'intelligenza sinuosa 
di un attore moderno nell’intelligenza 
irresoluta e nella pietà di un eroe 
antico, 








FELLINI SENZA 
LA SUA IRONIA 


di ALBERTO MORAVIA 














EDERICO FELLINI con "I vitello- 

ni” lanciò un nuovo neologismo 

* che ebbe fortuna. Oggi ”Il bidone ” 
nel significato di imbroglio ripropone 
un’altra parola gergale che però non 

ha l'arguzia della prima, A ma di- 

rebbero che bidone è parola ” greve ”. 

In realtà mentre vitellone ricorda un 
mite e indefinibile animale a mezza 
strada tra il vitello bambino e il man- 

zo adulto, e bene suggerisce l’idea di 

una vanitosa e fatua immaturità, bi- 

done è parola che piace poco e fa 
pensare alle latte di benzina piena 

di immondezze che nelle dimore più 

modeste assolvono la funzione della 

pattumiera. Pare che si dica pure bi- 

donare e bidonisti per imbrogliare e 

imbroglioni. Insomma qualche cosa di 

graveolente e di penoso a cui è con- 

nesso il senso di una miseria poco 
pulita. 

Questo per dire che la maggiore dif- 
ficoltà di un film in cui si raccontano 
le truffe e gli imbrogli di un gruppo 
di lestofanti ai danni di umile e la- 
boriosa gente come contadini, abi- 
tanti di borgate, benzinari, diseredati 
e simili, sta per gli autori nel creare 
un distacco sia di ironia sia di sde- 
gnoso giudizio morale tra loro e la 
penosa e repellente materia; nell’in- 
trodurre in questa materia altrimenti 
esanime uno spirito leggero e causti- 
co, anzi lo spirito tout-court. E’ que)- 
lo che fecero in Spagna gii autori dei 
varii romanzi picareschi, tanto per fa- 
re un esempio illustre. Il picaro, uomo 
spietato, dominato dalle necessità più 
elementari, tuttavia non è mai disgu- 
stoso nè penoso, appunto perchè l’iro- 
nia mette la debita distanza tra le 
sue malefatte e gli scrittori che le rac- 
contano. Il più delle volte, poi, a rin- 
forzo di precauzione, il picaro non è 
soltanto visto con ironia, ma anche 
vede se stesso con ironia. 

Sono riusciti Federico Fellini e i 
suoi valorosi collaboratori a creare 
questo distacco igienico tra loro e la 
varia immondezza contenuta nel bi» 
done? Purtroppo diremmo di no. 
Quello che noi rimproveriamo soprat» 
tutto al ” Bidone ” è il maiessere con 
il quale lo spettatore di animo non 
basso (forse raro ma pur sempre im- 
portante, e importante appunto per- 
chè raro) assiste agli imbrogli dei bi- 
donisti. A causa appunto di quella ta- 
le mancanza di ironia, anzi a causa 
di una strana indulgenza quasi soli- 
dale degli autori coi loro tristi eroi, lo 
spettatore si sente tutto il tempo chia- 
mato ad una insoffribile complicità 
con gente che nella vita non vorreb- 
be né incontrare nè tanto meno co- 
noscere. Gli si chiede, si direbbe, di 
ridere insieme coi bidonisti travestiti 
da monsignori alle spalle di poveri 
contadini (ritratti per giunta come 
ebeti e avidi); di solidarizzare cinica- 
mente con gli spregevoli truffatori dei 
disgraziati abitanti della ” bidonvi!- 
le” addossata all’acquedoito Felice. 

Chiamato in causa per una cumpli- 
cità tanto incresciosa, lo spettatore 
prova quel malessere che si è detto e 
cerca di sottrarvisi; ma invano, per- 
chè il regista e i suoi collaboratori non 
l'aiutano. Nè il suo malessere dimi- 
nuisce allorquando gli autori del film, 
forse consapevoli di muovere i passi 
su un terreno molto sdrucciolevole, 
tentano di umanizzare e rendere de- 
gni di pietà gli altrimenti spietati 
bidonisti, rivelandone le patetiche in- 
timità familiari, scoprendoglieli padri 

teneri e mariti innamorati. Questa ag- 
giunta, tutta esterna e meccanica, del 
bene (rappresentato, nel caso, dagli 
affetti familiari) al male del bidone, 
non lo convince; anche perchè gli 
sembra che riecheggi alle sue orec- 
chie la frase invocata da tanti im- 
broglioni in Italia: «Ho famiglia 
Così il bidone resta bidone ossia qual- 
che cosa di poco maneggevole e di 
veramente penoso; e il bene che il re- 
gista non ha saputo creare con la 
semplice e divina ironia, risulta quasi 
altrettanto nenoso del male. Come per 
esempio nella scena in cui il truffato- 
re viene arrestato sotto gii occhi del- 
la figlia ignara. Scena deamicisiana 
che degrada definitivamente ì bidoni- 
sti a personaggi crepuscolari e senti- 
mentali. 

Peccato, perchè, quando tutto è sta- 
to detto, bisogna sottolineare una vol. 
ta di più che Fellini è un ottimo re- 
gista. La sua materia narrativa non 
è mai convenzionale in maniera com- 
merciale, ha sempre la densità di una 
realtà che si tenti di osservare diret- 
tamente. La scena, per esempio, della 
festa orgiastica, benchè non dissimile 
da quella del veglione nei ‘ Vitelloni ”, 
è un pezzo di cinema molto efficace 
e riuscito: qui il giudizio morale e l’iro. 
nia ci sono, c'è una rappresentazione 
d’ambiente; e magari tuttc il film fos. 
se stato fatto in questo modo. Gli er- 
rori di Fellini, insomma, sono tutti 
di contenuto; anche se poi il conte- 
nuto influisce, come è giusto, sul rit- 
mo, sul taglio, sulla qualita della re- 
gia e perfino sulla fotografia. E’ im- 
possibile dar consigli a nessuno, spe- 
cie ai registi. Tuttavia vorremmo sug- 
gerire a Fellini di lasciar cadere le 
aspirazioni alle profondità spirituali. 
Nella profondità dell’anima si può di. 
scendere soltanto con il lume di una 
rigorosa e articolata ragione o ideo.u- 
gia (si veda per esempio Dustoieyski 
che di profondità se ne intendeva), 
altrimenti si va nel crepuscolare, nel 
sentimentale e insomma nella con- 
trapposizione troppo semplice: male 
eguale imbroglio, bene eguale fami» 
glia e ritratti della Madonna. 

Della regia di Fellini sì è già detto. 
Broderick Crawford, il bidonista ma- 
linconico, è ottimo, e così Franco Fa- 
brizi, il bidonista impenitente. Effica- 
ce la Masina nella sua breve parte. 
Basehart è un po’ sforzato, in una 
parte, è vero, sforzata. 
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I DISCHI 
RICORDO DI KATHLEEN 


ATHLEEN Ferrier, uno dei 

più grandi contralti degli ul- 
timi decenni, morì due anni fa, 
dopo una lunga malattia e una 
breve carriera durata appena 
diecì anni. In Italia, questa 
grande cantante era poco co- 
nosciuta: il suo repertorio in- 
fatti non ‘era molto adatto al 
nostro pubblico. Credo però che 
abbia interpretato qualche anno 
fa un "Orfeo” di Gluck in una 
stagione della Scala, e ricordo di 
averla personalmente ascoltata 
în un recital alla Sala Accade- 
mica del Conservatorio di Santa 
Cecilia nel 1950. E’ quindi una 
fortuna per coloro che non 
l'hanno mai sentita (ed anche 
per coloro che avendola ascol- 
tata non hanno dimenticato la 
sua bellissima voce) che abbia 
lasciato una iarga e variata do- 
cumentazione della sua arte in- 
cisa su dischi. 

Purtroppo non ha mai inciso 
per intero l’ Orfeo”, e la regi- 
strazione incompleta che ne ab- 
biamo (diretta da Fritz Stiedry) 
ci da solo una vaga idea della 
commovente, memorabile espe- 
rienza della sua rappresentazio- 
ne in teatro. dove la dignità 
della sua presenza sembrava 
aumentare la nobiltà dell’inter- 
pretazione e le sue qualità vo- 
cali: che consistevano in una 
voce ricca di emozione control- 
lata e di una sofferenza tempe- 
rata dall'arte. La stessa voce, in 
tutta la sua bellezza, si può tro- 
vare in molti altri dischi 

Tutti i suoi ammiratori a- 
vranno naturalmente le proprie 
preferenze; le mie vanno a due 
interpretazioni di Mahler: "Das 
Lied von der Erde” e "Kinder- 
totenlieder”. In tutt'e due le 
incisioni Bruno Walter dirige 
l'Orchestra Filarmonica di Vien- 
na con la sua particolare sensi- 
bilità per le incerte, cupe colo- 
razioni dell'orchestra di Mahler; 
nella prima il tenore Julius Pat- 
zak collabora abilmente con la 
Ferrier. 

Il "Lied ” è una composizione 
imponente, quasi monumentale, 
e entrambi i cantanti vi spic- 
cano con risalto. Ma ascoltate 
poi la Ferrier, sull'altra faccia 
del disco, in "Oft denk’ich” (il 
più breve e semplice dei "Kin. 
dertotenlieder”, dove con frasi 
ripetute e ricche di sottili sfu- 
mature passa dalla commozione 
e dalla rassegnazione a una spe- 
cie di trionfo finale. Del resto 
tutti i canti di questa opera di 
Mahler sono soffusi di una tene- 
rezza e una delicatezza che è 
difficile ritrovare altrove. 

Citiamo qui brevemente, e in- 


completamente, 
tra le incisioni più notevoli: 


La "Rapsodia per contrito, 
coro maschile e orchestra, op. 
53”, di Brahms, con sull'altra 

lieder di 
Sebnsucht”, 
"Geistliches Wiegenlied”, "Sap. 


facciata: 
Brahms 


Quattro 
(’’Stille 


phische Ode” e ”’ Botschaft ”. 
Nell’op. 53, l'impeccabile dizione 
della Ferrier, il suo meraviglioso 
legato, creano una vera atmo- 
sfera rapsodica, aerea. 

Quattro arie di Haendel (’Oh 
thou that tellest good tidings”; 
"He was despised"; ’Return, o 
God of hosts”; ‘Father of Hea- 


ven”. Queste arie, dal '’Messia”’,. 


dal ’’Sansone”, e dal ‘Giuda 
Maccabeo”, appartengono alla 
grande tradizione del canto in- 
glese da oratorio. La Ferrier ha 
fatto anche delle eccellenti in- 
cisioni di musiche di Bach con 
lo stesso stile elevato. 
”Fraunliebe und Leben” di 
Schumann e ’Ernster Gesang” 
di Brahms. Anche qui Kathleen 
Ferrier mostra la sua perfetta 
compenetrazione della delicata 
malinconia di Brahms. Nel pezzo 
di Schumann la Ferrier deve 
gareggiare con il disco inciso da 
Lotte Lehmann; è una scelta 
impossibile. Se avete denaro, 
comprateli entrambi. W.W. 


LA DUCHESSA 
LICENZIA DUE SCRITTORI 


L A DUCHESSA di Windsor « fa 
venire il mal di mare ». Questa 
è la battuta di moda degli ulti- 
mi mesi a Londra. Ed è dovuta 
al licenziamento da parte della du- 
chessa dello scrittore specializzato 
nei libri di vita mondana Cleve- 
land Amory, il quale stava com- 
pilando le memorie della ex signo- 
ra Simpson. Amory era il secondo 
scrittore che lavorava per la du- 
chessa. Prima di lui anche Charles 
Murphy era stato messo alla porta 
dalla sua incontentabile padrona. 

Quest'ultimo incidente delle m 
morie ha definitivamente stancato 
i londinesi, che non hanno più ti- 
more di mormorare apertamente 
contro la donna che ha fatto abdi- 
care Edoardo VIII d’Inghilterra: 
essi la ritengono ormai, insieme al 
marito, indesiderabile a Londra, 

La duchessa aveva convinto a suo 
tempo anche il marito a scrivere le 
sue memorie. Queste memorie in- 
sieme a quelle della duchessa do- 
vrebbero servire a rimettere in se- 
sto le rendite della famiglia, che 
hanno avuto un grave colpo con 
l'ascesa al trono di Elisabetta. In- 
fatti le venticinquemila sterline che 
l'ex re traeva dal ducato della Cor. 
novaglia sono passate al principino 
Carlo, il quale ha diritto a quella 
rendita come membro della Real 
Casa ei erede al trono. 
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SBOCCERANNO A NATALE 


EL MESE d'ottobre, quando, 

ruvidi e squamosi, si inter- 
rano i bulbi che diventeranno 
calici e grappoli multicolori in 
casa e in giardino, non c’è let- 
tura più affascinante per una 
giardiniera dilettante dei cata- 
loghi di fiori che proprio in 
questi giorni arrivano dalla 
Olanda. Sono lustri libretti, de- 
corati di corolle d’ogni colore, 
che essa sfoglia rapidamente, 
per fare subito le sue ordina- 
zioni, spinta a ciò inoltre da 
quel che si vede nelle pagine 
centrali. Lì c’è una signora 
che le somiglia, solo che è più 
rosea di lei e meglio ravviata, 
seduta nella sua stanza di sog- 
giorno, un mite cocker ai pie- 
di e tutt'intorno un’incredibile 
fioritura rosa, turchina e scar- 
latta di giacinti, tulipani e cro- 
chi in vasi, caraffe e terrine. 
Mentre oltre la vetrata si sten- 
de un incantato paesaggio di 
neve, abeti tutti bianchi, e aerei 
ghiaccioli sui rami spogli delle 
betulle. Il testo non è meno ot- 
timista delle illustrazioni, e vale 
la pena di ricavarne qualche 
utile nota. 

Quest'anno la raccolta dei 
bulbi è stata del tutto favore- 
vole, c’'informano i gentili olan- 
desi, e ognuno dei bulbi delle 
colture di Hillegom e Juliana- 
dorp, che vengono controllati 
giorno e notte da personale 
specializzato, fiorendo dara il 
meglio di sé, sotto ogni paralle- 
io. Ecco raccomandata la Tu- 
lipa Fosteriana Mad. Lefeber, 
raccolta per ja prima volta nel 
Turkestan nel 1904, «col fiore 
di forma slanciata, di tinta ver- 
miglione-scarlatto e il cuore 
stretto, nero ‘e dall’orlo gial- 
lo >, il tulipano precoce Prins 


Carnaval, che fiorirà a me- 
tà marzo anche in casa, in cui 
« il giallo canarino viene inter- 
rotto da fiamme rosa e fanta- 
stiche >», il tulipano pappagallo 
Van Dyck daj] calice sfrangia- 
to, che sta ritto sul gambo fino 
alla fine della fioritura (metà 
aprile), senza contare le varie- 
ta doppie e dal fiore a giglio, le 
loro allegre mescolanze, i fio- 
ri Brilliant Star, Joffre e Pro- 
serpina, purpurei a cuore giallo, 
o rosa carminio, che fioriranno 
in casa tra Natale e Capodanno. 

Ma non basta: sono pronti 
tanto i crochi bianchi, gialli, 
blu, lilla e porpora scuro per 
orto e appartamento, che i nar- 
cisi di iusso e quelli popolari, 
compreso il bicolore Straight 
«dai petali bianchi e trombet- 
ta giallodorata », i giacinti per 
caraffe e vasi, tipo miniatura e 
tipo mammuth, e lo Scarlet 
Perfection «composto di coc- 
carde compatte rosso vivo che 
si serrano formando un grap- 
polo ». Pare che quest’ultima 
varieta (da appartamento) ri- 
salti con eleganza contro i mo- 
bili primo Impero, mentre le 
amaryllis, definite «piante 
maestose da interno >» nelle tin- 
te rosso-chiaro, rosso-arancio e 
bianco puro, verso Natale de- 
coreranno armonicamente le 
stanze moderne, dove i divani 
di raso si affiancano alle libre- 
rie di alluminio e noce sabbiato. 
La settimana ventura sarà spie- 
gato come si seppelliscono ibul. 
bi, come va sorvegliato il loro 
letargo, come aiutata la loro 
fioritura, e come infine, col so- 
lo acquisto di un cocker spaniel 
color miele, qualunque padrona 
di casa potrà somigliare alla 
ben pettinata olandese. 


qualche altra 








UN VESTITO LA SETTIMANA 





TAILLEUR A TRE PIANI 


Roe: Tailleur di lana nera da pomeriggio (Battilocchi). Sotto la giacca dal- 
l’abbottonatura nascosta, c'è un abito diritto e accollato ma senza maniche 
con motivo di tunica che si attacca al corpo con una piccola punta. Ecco dunque 
un abito di linea modernissima (la tunica), che si potrebbe definire di netta ispi- 
razione francese, se la Battilocchi non l’avesse presentato in luglio ai compratori 
americani, due settimane prima delle grandi collezioni parigine. Quest’insieme 
a tre piani si può così portare dalle quattro del pomeriggio (tenendo la giacca), 
fino a mezzanotte (lasciando la giacca in guardaroba e restando nell’abitino 
sbracciato). Gli accessori eleganti sono le scarpe scollate di raso nero dal tacco 
sempre più esile, il gran manicotto di volpe nera, le due file di perle che potreb- 
bero essere anche tre o cinque, il piccolo guanto di pelle color burro, e il berretto, 
appena inclinato sulla fronte, di velluto e faille intrecciati. Aurora Battilocchi, 
una sarta che piace molto agli americani, suoi fedeli acquirenti, ha intitolato la sua 
collezione d’autunno e inverno ” Tocco leggero 1955-56 ”, alludendo così alla so- 
brietà che informa quasi tutti i suoi modelli dedicati alla donna moderna, piena 
di impegni, alla donna che va veloce. a quella che conduce una vita pratica e atti- 
va. Nonostante questa sua tendenza, nonostante i suoi tailleurs a due usi, certe 
sue princesses di flanella adatte alla direttrice d’azienda preoccupata del suo 
aspetto esteriore, all'impiegata di concetto, alla redattrice piacente, la Battiloc- 
chi è nota per i suoi abiti da cocktail, da sera e mezza sera. Gli abiti e i mantelli 
sono spesso fatti in stoffe dai toni caldi e dorati: questa sarta infatti afferma che, 
quanto ai colori, ella si ispira quasi sempre ai tramonti romani che gode ogni sera 
dalle sue finestre di Trinità dei Monti. I broccati sono tessuti d’oro con dei rossi 
infuocati, dei gialli densi e delle sfumature violacee, mentre gli abiti da pranzo 
sono quasi sempre di un « nero-fondo » drammatico, in faille, velluto, chiffon, e 
nell’antico e morbido erépe-de-chine, che ora è tornato di moda. 
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CONVEGNO LETTERARIO 


di GENO PAMPALONI 


Arrigo Calus! — ‘ganti” (ne) sen- 
so dato da Giorgio Pasquali a que- 
sta la, di "non professionali ”) 
di altri due critici mancati anche 
essi da pochi anni al loro lavoro e 
al nostro affetto: Alfredo Gargiulo e 
Pietro Pancrazi. 

In varia misura, e con modi del 
tutto diversi, essi restano tra le fi. 
gure più rilevanti del nostro mondo 
letterario. Ma direi che nessuno dei 
tre appartenne o rappresentò una 
scuola o una corrente. Quello che ave- 
vano da dire lo hanno detto sempre in 
persona prima, e noi abbiamo impa- 
rato da loro senza intermediari c al 
di fuori degli schemi. 

Dei tre, il Gargiulo era forse l’in- 
gegno letterariamente più sensibile, 
ma più morbido e confuso. La sua 
cultura era totalmente qualificata in 
senso ” contemporaneo ” e al di fuori 
dello storicismo, permeata e condizio. 
nata, più che dal giudizio storico, da 
una esercitata capacità intuitiva. La 
sua "Letteratura italiana del Nove- 
cento” comincia ricordando ” l’assi- 
duo controllo” della critica sulla no- 
stra ultima letteratura; e in queste 


' poche parole stanno i meriti e i li- 


miti della sua opera. E’ nota la par. 


lite che il Gargiulo ebbe nella valuta- 


one o nella scoperta della nuova 


x poesia italiana, soprattutto Ungaret- 


ti. Ma al di là di quella sua fonda. 


La sua ” teoria dei mezzi espressivi ” 
ebbe la sua ragion d'essere e costituì 
uno dei tanti capitoli dell'irrequietu- 


Tidine anticrociana; è stimolante, ma 
Tonon risolutiva: e, infine, non si svolse. 
| Per citare le sue parole, « )a sensibili- 

tà del centrare per ogni arte: la pit- 


tura quanto più è pittura, ecc.; — al 
contrario di quelli che badano gene- 
ricamente al sentimento espresso » ci 
sembra, oggi, la definizione di una 
estetica che si nega la critica. 
Tuttavia il critico fu certo miglio. 
re, e l'uomo, quale ce lo conferma 
questo postumo ’”Tempo di ricordi” 
(Morcelliana, Brescia), fu trepido e 
appassionato, di timidi, tenaci affetti 
e pudori. La sua prosa è letteratissi- 
ma (nell'alveo più freddo della prosa 
d'arte) e sempre sul limite del poe- 
etto; con una traccia di pedanteria 
he ne impedisce lo stacco, ia libera. 
one. E tuttavia si legga il ritratto 
”In memoria del giovane amico Ar- 
aldo Cantù morto in guerra”, e si 
edrà quanta forza luminosa di affet- 


fuma nell’autobiografia, si colora di 
onfessione: la « sensibilità vivissima 
di puro impeto », la « repulsione da 
utto ciò che fosse riflessivo richia- 
o ad un inquadramento dell’idea o 
dell'immagine in un campo di rela- 


zioni più vasto», sono linee di un 


lovane amico che « difendeva i suoi 
otivi nell’intravista loro purezza fi- 
ino all'estremo» con uno s.iorzo «quasi 


he si muovono nell’ordine dello spi- 
ituale, nella lunga ricerca di teoriz- 


Pietro Pancrazi, di cui esce, ora, 


postumo, "Della tolleranza” (ed. Le 
3 


nnier, Firenze) di tutti i criti. 
i italiani del Novecento è quello che 
irà sempre il più avvantaggiato 
alle ristampe: è il più scrittore, e 
rittore terso, cauto, pungente, pu- 


Îllito, con appena un'ombra di tosca- 


a civetteria. Egli accettò la cultura 
rociana una volta per tutte, come 
na dimora bene ordinata, in questo 
meno attento ed ” europeo ” del Gar- 
lulo. Ma visse in modo assai più di- 
etto le ansie del suo tempo. A lui 
portava soprattutto (e, forse, per- 
uel ”’ sentimento espres- 

argiulo diceva di voler 

egligere. Ma era uno scrittore ve- 
; e la sua forza sta in questo, che 
lui il gusto colorito dello scrivere 


sicurezza e continuità di tono che 
roprio lui, così aneddotico ed empi. 
ico, ha finito con il darci delle no- 


Formatosi sul gusto carducciano e 
ulla cultura ottocentesca, la sua cu- 


lato nelle nostre lettere, è una no. 
a di moralità: che era senso della 
isura, concreto realismo, spazio per 
"ironia, tollerante saggezza, ragione- 
ole razionalità, anche crede- 
re in que] che si crede, non dispera- 
re e tener fede ai valori dell’uomo. 

Quando Guglielmo Petroni, allora 
lovane e sconosciuto, pubblicò Il 
mondo è una prigione” in cui narra 
A sua esperienza di condannato po- 
litico, Pancrazi scrisse uno dei suoi 
articoli più penetranti, nel quale de- 
finiva il bel libro dello scrittore co. 
me « un regalo della vita ». E' una dc- 
finizione che dice esattamente la sua 
misura dei rapporti tra letteratura e 
vita, come una, trasfigurazione 0 un 
dono di canto che non nasce se non da 


un im 0 morale, Così si spiega la 
sua predilezione per la prosa sulla 
poesia (che in sede critica, ovviamen- 
te, non ha senso, ma era un suo mo- 
do di reagire alla storia d’Italia), e il 
suo vagabondare ai confini tra l’ar- 
te e il documento di quell’'impegno: 
dalla Piccola Patria” al "Contruno” 
di La Boétie a questo libretto ”Del- 
la tolleranza”, 

Arrigo Cajumi era infine il più 
solitario e il più "irregolare ” di tut- 
ti e tre, Critico di prosa più che di 
poesia era politicamente ancora 
più segnato: non è un caso che 
il Pancrazi scegliesse i suoi autori 
sempre dal ccté moderato, mentre 
l’ultimo grande amore del Cajumi fu 
il ”giacobino” Guerrazzi. Ma del suo 
vivo interesse politico egli si serviva 
soprattutto come stimolo di reperto- 
rio: intrighi, amori, epistolari, con- 
giure, diari postumi, erano il suo pa- 
ne. Più che il fatto letterario in sé 
e per sé lo interessavano i fatti di co- 
stume; si potrebbe addirittura dire 
che la sua cultura letteraria (che era, 
tuttavia, vastissima e meticolosa) 
aveva una ragione utilitaria; gli in- 
teressavano gli uomini (e le donne) 
di tutti i tempi. E il meglio della sua 
opera è certamente nella infinita 
galleria di rapidi, acutissimi ritratti. 

Il suo secolo era il ’700 ed egli ama- 
va definirsi illuminista; il suo poe- 
ta Victor Hugo. I suoi legami con la 
cultura e i) gusto contemporanei sem- 
brerebbero quindi scarsi. E anche il 
romanzo che scrisse (”Il ag di 
Venere”, Torino, 1948) un’amara 
pochade, del tutto estranea allo svol. 
gimento del nostro romanzo. Ma de- 
finirlo oggi, come egli stesso talvolta 
amava definirsi, un solitario epicu- 
reo, uno spirito bizzarro, sarebbe far- 
gli torto. Il tenero affetto per un uo- 
mo schivo e solitario come fu i'er- 
dinando Neri, la consuetudine con un 
altro attentissimo lettore com'è Pie- 
tro Paolo Trompeo ci aiutano a si- 
tuarlo in una precisa provincia del- 
la nostra cultura: Cajumi fu anche 
egli, con tutti gli umori e le impennate 
del giornalista e, se si vuole, del dilet- 
tante, un erudito ” comparatista ”. 

Gli incontri decisivi che egli eb- 
be con la cultura italiana furono due. 
Il primo a Torino, quando entrò a 
far parte della direzione della CUL- 
TURA del De Lollis, nel gru ove 
crebbero Ginzburg, Mila, avese. 
Era l’eredità gobettiana trasferita nel 
campo di studi più severi: il tenta- 
tivo di operare un rinnovamento del. 
la cultura fondato su un rinnova- 
mento morale anziché ideologico. In- 
terrotto dalla polizia, non dette frut- 
‘ti immediati: ma la sigla di Torino 
letteraria nasce di lì. 

Il secondo incontro fu, dopo la 
guerra, con LA STAMPA. Cajumi era 
un critico aspro e senza mezze misu- 
re; laico, intendeva il laicismo anche 
come empietà, e certi suoi necrologi 
(primo, quello di Croce) rimasero fa- 
mosi per crudezza. Di più, il suo gu- 
sto empirico sembrava insufficiente 
per le pagine più delicate dei nostri 
poeti. Era uno scrittore vivo, che 
respingeva brutalmente cifre e ac- 
cademie letterarie e dava auto- 
rità all’indipendenza del giudizio. 
Infine, Cajumi aveva una dote 

reziosa che i critici letterari non 
Lamno: la curiosità. Sorretto da 
una incredibile capacità di lavo- 
ro (in una notte, raccontano, riu- 
sciva a leggere il libro e a scrivere la 
recensione) egli ha fatto passare da- 
vanti al grande pubblico una infinità 
di problemi, figure, interessi, ha illu- 
minato tutti gli angoli della vetrina 
del libraio, con una vivacità e una 
ricchezza d'informazione cne ce lo fan- 
no rimpiangere come una figura in- 
sostituibile nella letteratura militante. 


i pa 
| Pim 
x È, e 
| n e” 
; Ì 
A 
£ s 
tu v 
4 , 
Ù , 
4) 


Roma. Giovedì 6 ottobre Flora Volpini ha' inaugu- 
rato il nuovo salotto letterario romano nel suo ap- 
partamento di Via Salaria 290. Ail’inaugurazione 
è stato assegnato il « Premio Cinerama » a Camilla 
Cederna e a Gino Visentini per un articolo sulla pri- 
ma del cinerama a Milano e a Roma. Nel corso della 
serata Flora Volpini ha annunciato altri premi per il 
prossimo anno: il primo giovedì di dicembre verrà 
assegnato il « Cocktail dei galli » patrocinato dall’in- 
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LUIGI CAIANI, PROBLEMI DELL’UNI- 
VERSITA' ITALIANA, EDIZIONI DI CO- 
MUNITA'. 


ONTRO la concezione dell’Universi- 

tà come un'istituzione immutabile 
da mantenere chiusa nella « sua par- 
ticolare atmosfera di secolare immo- 
bilismo » Luigi Caiani ha scritto i sag- 
gi qui raccolti, che hanno già visto 
la luce come articoli della rivista 
COMUNITA’. Dopo un esame dei pro- 
blemi professionali del lavoro scienti- 
fico in Italia, l’autore passa ad af- 
frontare la questione dei rapporti fra 
studenti e professori, rilevando co- 
me nelle nostre Università, soprat- 
tutto nelle più grandi, « non esiste in 
sostanza alcuna forma di vita ‘sociale, 
alcun modo di collaborazione e di 
rapporto umano tra il corpo dei pro- 
fessori e quello degli studenti, sicchè 
questi ultimi restano del tutto passi- 
vi nel rapporto didattico ». L’ultimo 
saggio è dedicato in particolare allo 
insegnamento delle scienze politiche 
e sociali in Italia, ed osser-a che «non 
può essere certo la soluzione miglio- 
re quella di mettere in dubbio, se non 
addirittura ridicolizzare, i legittimi 
fondamenti di questo genere di spe- 
cializzazione scientifica e didattica, 


LE SUE ULTIME ORE 
DEDICATE AGLI AMICI 


ANCHE DOMENICA scorsa, gli amici si 
sono raccolti al secondo piano del n. 6 
di via Brera, nello studio di Mario Paggi. 
Avveniva da anni, ogni mattina di giorno 
festivo, tra le undici e l'una. C'erano Ce. 
sare Cabibbe, Libero Lenti, Giovanni Tit. 
ta Rosa, Aurelio Zamboni, Emiliano Zaz- 
zo. L'assenza di lui, Arrigo Cajumi, si fa. 
ceva terribilmente sentire. Tra poche ore 
si sarebbero recati al n. 2 di via Ramaz- 
zini, avrebbero sostato nella biblioteca 
mutata in camera ardente, Sarebbe stata 
una triste domenici milanese, con brividi 
di freddo autunnale. 

L'avevano lasciato giovedì sera dopo 
avere cenato con lui al ""Beuc”, in piaz- 
za Belgioioso. Arrigo Cajumi era apparso 
come sempre incline alla conversazione 
maliziosa, al giudizio tagliente. Pochi let- 
terati infatti banno avuto l'abitudine che 
lui aveva di varlare e di scrivere con lo 
stesso lio. 

see oO finito da poco due ottimi arti- 
coli. Sarebbero usciti la mattina dopo, 
uno in terza pagina della STAMPA, di 
cui Cajumi era critico Jetterario, un altro 
nel Mi ; 

L'articolo apparso il 7 ottobre sulla 
STAMPA. di Torino era dedicato ad al- 
cuni scrittori di e e umore roma- 
gnolo. Vi si parlav tre opere narra- 
tive molto diverse a a ni ma a de 

lla regione degli autori. ' 
alal bastardi” di 


jusepne Raimondi, "I 
EI Serantini, "Vita sprecata di 


un italiano” di Benso Becca. E si sentiva 
subito l'inclinazione ] critico ad ap- 
re soprattutto ciò che ‘di locale c’è 

fn un autore e di poco sofisticato. 
L'articolo che la stessa mattina appari. 
va sul (Liberale e suicida ), 
era il rifacimento d’un lo sulla "Con. 
versione di Prévost-Paradol” apparso nel 
re del 1931 su LA CULTURA, (« La 
scriveva nel MONDO Cajumi «do. 
va quattro anni dopo venire brutalmen. 
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te soppressa, e noi incarcerati. col nuovo 
editore Giulio Einaudi »). Esemmio della 
bravura di ritrattista, di cui cui accanto 
parla il nostro critico Geno Pampaloni. 

Giovedì sera Cajumi fu vivacissimo. 
A) solito il tema della conversazione era 
politico. Si discuteva della sistemazione 
di un ente statale, la SUPOR, ed egli sve- 
lava ancora la sua mentalità. di radicale 
all'antica, ostile all'immissione della ma. 
no pubblica nell'economia, ma nello stes- 
so tempo semvre pronto a reagire contro 
lo strapotere che la destra economica as. 
sume nella vita di un paese. Rincasò do- 
po avere salutato Paggi-e.gli altri con 
un sorriso sulle labbra. taglienti e con 
una luce tra affettuosa e ironica negli 
occhi. Era tardi. Aveva passato una gior. 
nata piena di appuntamenti e di colloqui, 
naturale in un uomo che per difendere 
la propria indipendenza, tanti anni fa, 
sì era messo negli affari. Ma rincasando 
è certo che non spense la luce. Rubava 
al sonno le ore per i cinque o sei articoli 
che scriveva ogni mese, per le letture fat. 
te sempre con grande serietà. La matti- 
na dopo, a stare all'apparenza, era lo 
stesso di sempre. Solo la signora Silvestri 
sapeva che da qualche tempo era soffe- 
rente di cuore, eppure dopo colazione, 
quando vide il marito sedersi in poltrona 
per sfogliare come sempre i giornali (co- 
me si è detto erano usciti due pezzi suoi, 
e ogni volta che ciò accadeva provava, 
lui apparentemente scettico, una -inge- 
nua commozione), non s’aspettava ciò che 
stava per succedere. Ad un tratto Arrigo 
Cajumi perse il suo colorito acceso e 
di cinquantacinquenne robusto, diventò 
bianco. La signora corse, tentò di fargli 
un'iniezione, gridò alla cameriera di te- 
lefonare ad un medico: era ormai inutile. 
L'uomo che essa considerava l’amico più 
caro stava immobile sulla poltrona. In- 
torno a lui erano giornali, riviste: gli ele. 
menti essenziali della sua vita. 
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dustriale Alemagna di Milano, e a Pasqua il « Premio 
Pasqualino Alecce », fondatore della casa farmaceuti- 
ca. Un panettone di cinque chilogrammi è stato ta- 
gliato dalla principessa Dawn Massimo Addams. Tra 
i presenti Gianna Manzini, G. B. Angioletti, Giusep- 
pe Ungaretti, Corrado Alvaro, Alberto Moravia. uo- 
mini sro di sinistra e molte signore dell’aristocra- 
zia. Da sinistra: le signore Flora Gamberini, Joan 


Alfano e Andreina Porlezza sul letto di Flora Volpini. 


come la sua rispondenza ai reali bi- 


NOTES 
sogni di un paese civile e moderna- DI. MARIO SOLDATI 
mente organizzato ». 


* 

IRWIN SHAW, RACCONTI, BOMPIANI, IL PECCATO E IL TEMPO 
RWIN SHAW, il ben noto scrittore * 4settembre. Torino, al Cambio. 
americano, autore fra’ l’altro del Parliamo della possibilità di emen. 

dramma ”Seppellire i morti” e del darsi, di migliorare. Dice Oscar 

romanzo ”I giovani leoni”, pubblica Homolka: «Almeno, un periodo 
presso Bompiani una grossa raccolta "un po’ più lungo” deve passa- 
dei suoi racconti. Alcune delle tren- re prima che uno pecchi di nuo- 
tasette novelle qui pubblicate costi- vo ». Ecco, mi pare di non poter 
tuiscono forse il meglio dell’opera di ammettere altro moralismo. 
questo importante e singolare narra- * ‘de Una donna non è mai stupida. 
tore, uno dei più forti della giovane Ecco perchè una donna non è mai 
generazione americana. Vi riconoscia- intelligente. 

mo lo stesso impeto e la stessa Ya- de Alcune donne, alcune creature 

rietà d’invenzione, le novità d’im- \ 

più selvagge, adorano il moderno, 
pianto dei fatti e delle situazioni, che il futuro: t 
: tuttavia appartengono al 
caratterizzano i suoi romanzi e i suoi 
. passato, perchè la selvatichezza fu 
drammi. Alcuni di questi racconti È 
, * prima della civiltà. Alcuni uomi- 
raggiungono la più alta comicità, altri ni, alcune creature più civili, ad 
il più sostenuto tono drammatico. , pa 
rano la tradizione, il passato: tui- 
* tavia appartengono al futuro, per- 

ETUDES DE PHILOSO- chè la civiltà fu dono la selvati- 

PRESSES UNIVERSI- | chezza. 

* Roma, 30 settembre. Via Vala- 

dier. Un delitto, o un furto, o al- 

tro grave incidente che smuove 
l'interesse dei giornali, propone la 
misteriosa situazione dell’'apparta- 
mento all'ultimo piano, in Via Va. 
ladier. In tutti i fatti che vengono 
a galla, compreso quello finale e 
fatale, c'entra sempre un camerie- 
re, anzi il cameriere. Il padrone 
dell’appartamento chi è? Non si sa 
chi sia, e per qualche tempo non 
sì trova. La persona uccisa, si sco- 
pre che non era il padrone, Infine 
salta fuori che il vero padrone era 

il cameriere, e coloro che sembra- 

vano successivi padroni e che si 

avvicendavano in effetto come dei 
camerieri, erano degli amanti. Sessi 
intercambiabili, in tutti i sensi. 

Protagonista può anche essere una 

signora molto per bene, magari 

una signora che ha famiglia e che 
vive a Milano e che viene spesso 


EMILE BREHIER, 
PHIE ANTIQUE, 
TAIRES DE 


EL NOTO storico francese della 
filosofia sono raccolti in questo vo- 
lume una serie di saggi sul pensiero 
antico, preceduti da due studi sul si- 
gnificato della storiografia filosofica 
e sulla nozione di problema in filoso. 
fia. Particolarmente studiati sono poi 
lo stoicismo, l’epicureismo, e il neo- 
platonismo. Un saggio generale sugli 
aspetti della morale greca ci confer- 
ma che l’interesse del Bréhier va 
principalmente a quei pensatori del. 
l'’antichità nei quali il problema mo- 
rale ha sopravanzato e messo 
in crisi il problema metafisico nella 
sua impostazione classica. Di qui l’at- 
tenzione rivolta a Plotino, nel quale 
l’intellettualismo greco s'incontra con 
il senso orientale della realtà e nel 
quale il significato classico del limite 
si capovolge nella scoperta di un in. 
sondabile principio infinito, la cui 
presenza tematica apparenta, per al- 
cuni lati, il pensiero plotinico allo a ‘Roma con vari pretesti, e che 
spinozismo ‘e al bergsonismo. ha ”il complesso della cameriera”. 
‘ * % Ferrara. 4 ottobre, notte alta. 
L'attrice svedese è ‘ubriaca fradi- 
cia. La volgarità, nelle donne nor- 
diche, mi deprime: nelle meridio- 
nali (per esempio A. che è di Ca- 
sablanca) mi eccita. Invece la 
raffinatezza, nelle nordiche, mi 
esalta,, mi incanta: nelle meridio- 
nali mi nausea. Perchè? Sono quat. 
tro perchè a cui rispondere. Ten- 
tiamo. La volgarità, nelle nordiche, 
non ha nessun background: sono 
volgari, selvatiche, barbare, e ba- 
sta. Nelle meridionali, nelle me- 
diterranee, etc. invece la volgarità 
sottintende, nasconde, copre anti- 
che civiltà e tradizioni. La raffi- 
natezza, in queste ultime, è trop- 
po: è l’autocoscienza assoluta. In 
° quelle (nelle nordiche) è ‘il cor- 
rettivo giusto della fondamentale 
rbarie. Le raffinate del nora so- 
no il rovescio delle volgari del sud. 
Raffinatezza che copre barbarie, 
barbarie che copre raffinatezza. In 
ogni caso, amo un doppiofondo. 


ALESSANDRO PASSERIN D'ENTRÈEVES, 
DANTE POLITICO E ALTRI SAGGI, 
EINAUDI. 


TITOLARE «della cattedra di studi 
italiani ad Oxford, l’autore racco- 
glie in questo libro una serie di sag- 
gi destinati originariamente al pub- 
blico inglese è concernenti non sol- 
tanto il pensiero politico di Dante ma 
anche alcuni aspetti salienti dell'o. 
pera di Machiavelli, Guicciardini, Al- 
fieri e Manzoni, oltre a ‘riflessioni ” 
sulla storia d’Italia e suf suoì rap- 
porti con la storia europea, Scritti con 
tento divulgativo nel senso più no. 
bile della parola, questi saggi sono 
tuttavia criticamente impegnati, 
tanto che la modestia *Avverten- 
za premessa al volumè potrebbe a 
pedi esagerata, se essa non. serv 
se Invece, e giustamente, a far cade- 
re l’attenzione non solo. sul contri- 
buto scientifico ma anche sul carat. 
tere generale del libro, che è un vivo 
esempio. di amore illuminato per la 
cultura, ela storia di un popolo. 


SAINT VINCENT 
ALLO SCRITTORE 
CHE HA CREDUTO 
NEL GIORNALISMO 


L Premio Saint 

Vincent per il 
giornalismo è an. 
dato quest'anno ad 
uno scrittore che 
quasi da mezzo se. 
colo crede a!l’utili. 
tà dei legami tra la 
letteratura e l’atti. 
vità giornalistica. 

Emilio Cecchi, 
infatti, non è gior. Emilio Cecchi 
nalista soltanto nerchè ha sempre avuto 
a disposizione un giornale che gli pubbli. 
ca quasi settimanalmente le sue composi. 
zioni letterarie, ma perchè queste compo. 
sizioni letterarie escono dalla sua penna 
tenendo conto del pubblico a cui sono di. 
rette. 

Cecchi è uno scrittore tutto moderno, 
molto sensibile agli umori del tempo in 
cui viviamo, pronto a cogliere gli aspetti 
suggestivi degli avvenimenti, specialmen. 
te di quelli più rozzi che sembrerebbero 
non dover interessare un letterato. La sua 
curiosità va all'arte che ha tratto ispi- 
razione dal documento, ai poeti, ai ro- 
manzieri che paiono affrontare una rea!- 
tà nuova, come William Faulkner. 

Forse è per questa sua sfiducia nel ro- 
manzo tradizionale che Emilio Cecchi 
pur così curioso di fatti e di uomini, ha 
scritto raramente racconti, timoroso si 
direbbe di cadere lui stesso negli schemi 
della consueta letteratura toscana. La 
realtà contemporanea ha preferito spec- 
chiarla in prose brevi, destinate all’arti- 
colo di apertura di terza pagina nei quo- 
tidiani, cioè a quello che viene chiamato 
” elzeviro”, e queste sue composizioni 
hanno finito quasi col diventare un ge- 
nere letterario a narte, che ha preso ad- 
dirittura il nome della ‘prima raccolta di 
prose pubblicate da lui, "Pesci Rossi”. 

Emilio Cecchi rerò ha affrontato la 
realtà contemporanea anche attraverso 
veri e propri reportuges, i niù famosi dei 
quali sono raccolti nei volumi: "Et in Ar- 
cadia Egc” e “America Amara”. Si di- 
rebbe anzi che questo scrittore toscano, 
ostile agli accenti casalinghi spesso amati 
dai suoi commaesani, sonrattutto attra- 
verso le sua esperienza di inviato specia- 
le, abbia avuto modo di esprimere la sua 
idea di letteratura legata al giornalismo. 
Alcune sue pagine del viaggio in Africa, 
quelle sulle Canarie, restano tra le più 
forti della nostra letteratura moderna, 
aliene dall’estetismo che invece talvolta 
si avverte nelle sue prose d’arte. 

Ma a St. Vincent è stato premiato, ol- 
tre al narratore, il critico giornalista a 
cui gli italiani devono importanti infor- 
mazioni, specialmente sulla letteratura 
anglosassone, quando ancora gli studi di 
letterature straniere avevano accenti ac- 
cademici. 

Oggi Cecchi viaggia meno, raramente 
scrive nuovi ” Pesci Rossi ”; anzi, si di- 
rebbe che con ”Fiorentinità”, la raccolta 
di osservazioni sull'arte della sua città 
che ora prepara, voglia sottolineare la 
prevalenza della attività critica. 

Cecchi critico cominciò a pubblicare le 
sue osservazioni sulla VOCE, seguitò sul- 
la STAMPA e nella prima guerra mon- 
diale nella TRIBUNA; e riprese nel se- 
condo dopoguerra nell’EUROPEO che poi 
lasciò. Ora le sue cronache letterarie esco. 
no regolarmente nel CORRIERE DELLA 
SERA, giornale che ha visto le sue mag- 
giori affermazioni di scrittore. 


® A Saint Vincent sono stati premiati an. 
che Cesare Spellanzon come giornalista e 
studioso, Lucia Sollazzo, Silvio Guarnieri, 
Alfredo Todisco, Anna Maria Ortese, Leo. 
nardo Borgese, Sandro Caputo, Gaetano 
Tumiati, Vittorio Grisero, Massimo Mila, 
Carlo Moriondo, Gilberto Bernabei, Gigi 
Marsico, per la loro attività giornalistica. 


* 


GASTON DOMINICI 
LEGGE DOS PASSOS 


NO DEI LETTORI più difficili in 

Francia è certamente Gaston Domini. 
ci, che ha scoperto, a settantanove anni, 
nel carcere di Marsiglia ove è rinchiuso 
dopo la sua condanna a morte, la let- 
teratura, 

Il vecchio carcerato, al cui caso l’opi- 
nione pubblica francese porta un inte- 
resse appassionato, dorme pochissimo, ma 
rimane molto tempno allungato sul suo 
lettuccio nell’infermeria ove, da qualche 
mese, a causa di una disfunzione alla 
vescica, è stato trasferito. Allungato sul 
letto, Dominici legge, uno dopo l’altro, 
faticosamente, i libri che si fa prestare 
dalla biblioteca del carcere, Ma nòn è 
contento della sua nuova esperienza di 
lettore. "La cittadella” gi Cronin lo ha 
lasciato indifferente, ” freddo”, com'’egli 
dice: e "Nétre Dame de Paris” di Hugo 
è "una cosa troppo antica ”. Ora Domi- 
nici legge Dos Passos, Dos Passos è ” stra. 
tosferico ”’. ed ha il potere di irritare, fino 
a provocargli vere e proprie crisi, il col- 
lerico ” patriarca ”, che non accetta l’es- 
sere ” preso per il naso” e non si rasse- 
gna a non cavire che cosa voglia lo 
scrittore. 

Tl ministro della. Giustizia, Robert Schu. 
man, che segue assiduamente le condi- 
zioni di -salute dell’eccezionale ‘condan- 
nato ed esige un bollettino medico setti- 
manale, ha perciò dettagliate notizie del. 
le crisi provocate da certi passaggi di 
Dos Passos. Rassegnato,-Schuman deve 
sorbirsi il ramporto che, nella -sua buro- 
cratica diligenza, riproduce integralmen. 
te i brani dello scrittore americano e le 
diverse reazioni di Gaston Deminici. 

Forse è per questo che Schumen non 
intendeva consentire a che un suo av- 
vocato regalasse al condannato un volu- 
me. di Jean Giono, dedicato appunto, al 
caso Dominici. L'avvocato se l'è cavata 
leggendo il libro ‘a voce alta. Il vecchio 
ha concluso che Jean Giono non capisce 
niente di certe cose. « Inutile» ha detto 
« la gente istruita non può capire ». Mai 
difensore più appassionato era stato ‘ri- 
pagato con così poco entusiasmo. 
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trollo scientifico dei Labora- 
toires Nationales de France, 


perché 
adottato da) Ministero della 


la firma di De Belvefer, presso 
tutte le migliori farmacie. 


tazione viene offerta gratuita- 
mente scrivendo all'Agente 
Generale per l'Italia , Ma- 
tà Corso Prancia 5 rino. 
Tel. 656070. 





SCACCIAPENSIERI 


CRUCIQUIZ 


sono alimentati i motorì Dte- 
sel? a) Olio pesante; db) Ben- 
rina: c) Alcool; d) Metano; 
e) Gas vegetali. — 11. Il fio- 
rentino Salvino Degli Armati 
è ritenuto l'inventore degli 
occhiaM. In che anno n 
@) 1317; db) 19423; c) 1015; d) 
1753; e) 1827. — 12. Ne) 18965 
11 bolognese Guglielmo Mar- 
coni inventò la telegrafia sen- 
za fili. In che località collau- 
dò per la prima volta questa 
invenzione? a) A Londra; bh) 
A Genova; c) A Filadelfia; d) 
A Pontecchto: e) A Roma, — 
13. Beniamino Franklin inven- 
tò il parafulmine. Il suo na- 
ere tra le Br te me è ricordato anche perchè 
ermotte sotto ciascuna. do- collaborò alla redazione del 
manda quella esatta e porta- Manifesto della Dichiarazio- 
re nello schema la lettera cor- De d'Indipendenza » degli Sta- 
rimpondente, sistemandoîa nel- ti Uniti. Chi era il Presidente 
la casella che reca il numero in quell'epoca? a) Tommaso 
della domanda stessa. Se la ‘efferson;: d) Teodoro Roose- 
solusione è esatta si otterrà Velt; c) Harry S. Truman; d) 
un cruciverba compieto. (Al Co en Ri ne TRO 
esempio a domanda n. EDT. e ” 

le stata è: Pulton i fratelli Montgolfier costrui- 
corrispondente alla lettera A. TONO il primo aerocstato. La 


Porre quindi la casella loro invenzione fu cantata in 
7 am Italia da un noto 


n. 1). - Gi 
fu? a) Vincenzo Monti; È) 
ì. Sull'Hudson nel 1807 na- Alessandro Manzoni; €) Gio- 


viga il primo battello a vapo- suè Carducci; d) Giovanni 
re. Chi ne fu l'inventore? €) Pascoli; e) Giovanni Marradi. 





Pulton; bd») Edison; c) Ste- — 15. Pasca) progetta e co- 
phenson: d) Pasteur: e) Li- Struisce la prima macchina 
ster. — 2. Nel 1800 Alessan- addizionatrice. In che anno? 


dro Volta inventa la pila che ) 1218; db) 1914; c) 1652. d) 
porta tl suo nome, In che 1817; e) 1423. — 16. Nel 1892 
città nacque? a) a Milano: b) i coniugi Curie che cosa sco- 
a Como; c) a Napoli; d) ad prirono? «a) La radio: db) Il 
Ancona: e) a Foggia — 3. bacillo del colera; c) Il radio; 
Nel 1742 Celsius che costrui- ©) I raggi X: e) L'elettrochoce. 
sce per la prima volta? a) — 17. I lucchesi Barsanti e 





Termometro centigrado; Db) Matteucoi legarono i loro no- 
Termometro a mercurio; cc) mi ad una nota Invenzione. 
Manometro; d) Attinometro; Quale? a) La gamma sinteti- 
e) Telegrafo ottico. — 4. Mor- ca; b) Jo vitamine; c) Il tri- 
se ne) 1843 inventò il telegra- ciclo; d) Il motore a Scop- 
fo scrivente. Di che naziona- pio; e) Il radar. — 18. Enri- 


co Fermi, uno dei più erandi 
fisici atomici (inventò tra 
l'altro la pila atomica a ura- 
nio) dove nacque? a) A Lon- 


lità era? a) Nordamericano; 
db) Cileno; c) lese; dj) 
+ gp e) Argentino. — 5. 
me alla daghersotipia. Che dra; dD) A Ginevra: c) A Pa- 
cosa e? g) Un procedimento "is! 4) A Livorno, e) A_Ro- 
al Clerva inventò. nei 1999 un 
” ttur a ra 1 
si: &)° Scrittura. velose 8) gr I — ae- 
rampo! Poi reo. e era? a) a rec- 
Aia da pi he n chio a reazione: b) Il bipla- 
sce la prima macchina che NO: c) Il dirigibile, d) L'au- 
andava... a cosa? g) A benzi- togiro: e) L'idrovolante. — 20. 
na; db) A nafta: c) A vapore; La « Teoria della Relatività » 
d) A elettricità: e) A 25. — di Einstein. che tutti di nome 
7. Tommaso Alva Edison lezò conoscono, in che anno fu an- 
il suo nome all'invenzione del nunciata? a) 1950; b) 1863; 
microfono per telefono. del c) 1894: d) 1944: e) 1905. — 


fotografico: bd) Un metodo di 


fonografo, della lampa ad in- 21. Tra le scaperte più 
candescenza. Quanti anni vis. centi muella di ] 
se? a) 31; bd) 63; c) 54: d) 84: Fleminz è tra le 

e) 102. — 8. Che cosa scoprì penicillina. Di ch 





nel 1877 l'astronoamo Giovan- tà è Fleming? a) 
nì V. Schiapparelli? 4) I ca- Nordamericano; c) Sv 
nali di Marte; b) I pianeti di d) Russo; e) Danese. — 22. 






Urano; c) Le macchie Nel 1895 Auzusto e Luizi Lu- 
d) I telescopio: e) Gl ui mière costruirono il primo 
di Saturno. — 9. 1850: il pi apparecchio cinematografico. 
sano Antonio Pacinotti inven Quest’'invenzione é stata resa 


possibile da un difetto del 
corpo umano. Quale? a) Lo 
Z 


tò che cosa? a) Los 
no; d) Il radar 





namo; d) La radio: e) La tur- strabismo; b) La vizidit 
bina a vapore. — 10. Ns! 1893 nervo ottico; c) La trofia me- 
l'inzegnere tedesco R ” ningea; d) La miopia: e) La 
Diesel inventò il motore c persistenza delle immazini 
porta il suo nome. Da c sulla retina 


APISERUM 
La nostra vila sarà prolungata 
con la nuova scoperia del biologo De Belveler 


pra della scoperta del biologo francese De Belvefer sulla 
Gelée Royale la scienza del mondo intero. passando da Car- 
rel a Boazomoletz, senza dimenticare Filatov, Mecnikaf, Blan- 
chard (La verità sulla guarigione del cancro Pier Bonnier 
Georzes Andre, ecc. aveva presentato in diverse epoche tutto 
quello che poteva rispondere a necessità di ricerche, con risul- 
tati delle volte sorprendenti. Il biologo De Belvefer, con la sua 
scoperta nell'aver creato l'APISERUM, così si chiama oggi la 





sua specialità. ha permesso alla scienza di fare un passo deci- 
sivo in avanti 
Egli non solo ha contribuito alla creazione di una nuova 


scienza, la Biogenetica, ma meglio ancora ha messo a dispo- 
sizione degli uomini un prodotto capace di fare indietrezgziare 
la vecchiaia. L'uomo ha sempre cercato attraverso i secoli un 
filtro d'amore, una fontana di giovinezza, un qualche cosa di 
eccezionale che sia capace di dare, o meglio di ridare, l'energia, 
la giovinezza, la salute, che con l'età fuggono dal nostro corpo. 

uattordici anni di lavoro costante Sono stati necessari per 
capire il meraviglioso meccaniamo della vita della larva, di 
uella larva che, nutrita con una sostanza misteriosa chiamata 
agli apicultori « latte delle api », è capace di trasfcrmare un'a- 
pe operaia in ape regina. Tutti sappiamo che un'ape cperaia 
è condannata dalla nascita ad un duro lavoro, non risente nes- 
sun ardore di amore e non vive che 45 giorni. Se prendiamo in- 








vece la medesima larva nutrita con il latte delle api essa non 
subisce il duro lavoro zior iero. va al divino amplesso d'a- 
more (volo nuziale), essa é tre volte più grande, è la più intel- 
ligente, é la più bella. Tutte le api al suo cospetto la riveriaco- 

la regina e vive fino a 5 





no, e la ossequiano: perch: essa è |! 
anni, producendo da mille a duemila uova al giorno 

Nessuno prima dei biologo De Belvefer aveva osato arrivare 
così addentro nei segreti della biologia e della fisiologia. Nessu- 
no prima della sua dichiarazione alla stampa e alla radio di 
Parigi (1952), aveva mai preconizzato la Gelée Royale come ali- 
mento umano e, possiamo aggziurzere, nessuno come lui è riu- 
scito a stabilizzare questa sostanza misteriosa 

L'Apiserum è un super alimento. L'Apiserum non può 
dentemente impedire la vecchiaia, ma ritardaria, collocarls nel- 
la sua ora e soprattutto evitare tutte quelle infermità che la 
rendono penosa 


Ma intendiamoci bene: l'Apiserum non è un rimedio nel ve- 
ro senso della parola. E' qualche cosa di infinitamente superio- 
re, è un super alimento naturale concentrato di vita e di gio. 
ventù. E' il più grande vivificatore dei nostri giorni 

ALCUNI GIUDIZI DI CHI L'HA PROVATO: — Il siznor De 


Belvefer afferma che nel corso di due anni più di 10.000 per- 
sone hanno scritto all’inventore dell'Apiserum per ringraziar- 
lo e citare |! casi più stupefacenti di ringiovanimento, Attesta- 
zioni di questo genere ne giungono a centinaia ogni giorno an- 
che al Rappresentante per l'Italia, signor 68. Matà Corso Fran- 
cia & Torino, il che dimostra quali prospettive e quale riao- 
nanza mondiale riscuote questa importante scoperta 

Il siz. B. P. di Milano ci dichiara: « Ho @3 anni ed ero preoc- 
cupato per la cattiva circolazione sanzuigna, mi sentivo spas- 
sato ad ogni piccola fatica, ed ora ho il piacere di comunicarvi 
che dopo une cura di Apiserum mi sento più elastico ed i di- 
sturbi alle gambe sono scomparsi mentre provo un benessere 
generale » 

I) sig. P. P. di San Secondo Parmense: «da quando prendo 
l'Apiserum mi sento più fresco e svelto. Salgo le scale senza 
difficoltà nonostante i miei 74 anni compiuti. L'Apiserum mi 
ha completamente ringiovanito »., 

Im sig. M. C. di Mantova ci scrive: «Ho iniziato da qualche 
settimana una cura di Apiserum e già ne avverto |! benefici 
effetti. Vorrei far pervenire al biologo De Belvefer il mio sin- 
cero e vivissimo elogio per la ben scoperta ». 

M. A. Route de Argenteuil « ho 80 anni e mia lia tutte le 
notti doveva due o tre volte sorvegliare le mmie icienze 
cardiache. Non moglio dire che l'Apiserum mi abbia dato un 
muovo cuore, ma devo constatare che le crisi si sono allonta- 
nate dopo la prizna cura, Ora mi rimetto a tavola con buon ap- 
petito e mi trovo a mio agio ». 

L'Apiserum oggi rappresenta la cura più efficace, la meglio 
dosata, garantita non solo attraverso i suoi brevetti interna- 
zionali n. P.V. 648038 643099, ma anche per il suo costante con- 


l'Apiserum solo è 
oi 


Una importante documen- 






































































Roma. Campionati mondiali di scherma. Un assalto tra il cuba- 
no Roberto Jordan Lee (numero 54) e il francese Roger Closset. 
E' visibise dietro la schiena dei due atleti il filo che fa funzio- 
nare il fioretto elettrico, Questo congegno, molto discusso dal 
punto di vista tecnico, è stato applicato per la prima volta que- 
st'anno in competizioni valevoli per il campionato mondiale. 























































































































































DOMENICA PROSSIMA 











UN VERMOUTH ALLA BIANGHI 











25 ANNI FA 
FRIBURGO SENZA SPERANZA È :----:-.---== fl PER AUMENTARE LE VENDITE 
RTELLO, a quattro an- 
pero il successo dei campio- Ma la Fiorentina non è passa. i ni, termina la sua MILANO, OTTOBRE polare che in Italia, molte case o 
nati nazionali, gli atleti ita- ta e ha perso un altro punto. carriera di corsa. Il pro- L VELODROMO Vigorelli c'era sono in regime fallimentare o han. 
a p p prietario Gui De Montel g 
liani vanno a Friburgo per mi- Anche contro il Bologna i vio- decide, dapo  l'inmacceaso domenica 9 ottobre il grande ra. no cessato ogni attività sportiva 
della Germania ovest. I tede- i'« Arc de Triomphe» a Corridori ed ex corridori di ogni struttrice della macchina per cui È 
hi sà fs. rischiando di essere battuti sul ì Longchamp, di ritirarlo paese, dirigenti dell'UVI, organiz- correva Anquetil, il giovane asso | 
sc occidentali, dopo un bre- contropiede. 7 dalle piste. Ortello aveva zatori, tecnici, impresari di piste del cronometro. di 
ve periodo di ribasso, successi. Opposta a una Lazio che do- gu vinto me corse sulle di- italiane e straniere, direttori spor- L'offerta di Carpano ha provo- | 
vo alle olimpiadi di Helsinki, menica 9 ottobre ha offerto un smo È pr e tivi, industriali. Erano venuti per cato un conflitto in casa della |° 
sono di nuovo in ripresa. Que- iiiico spettacolo Wi: ile Tn0.000 srandibi, sasore che assistere al confronto fra il cam- Bianchi fra la direzione generale e | 
st'anno Di p pettacolo orga. fu superato soltanto d gi pione del mondo dell’inseguimento quella commerciale. La prima è fa- 
st'anno hanno battuto, fra le nizzazione, la Roma non do- Ag n Messina e l'atleta considerato fi vorevole, la second tile. Ald 
altre, Finlandia e Svezia e han- vrebbe faticare a vincere Ai x; totti a ieri il più forte fra gli inseguitori: Zambrini, il direttore comimnorziale, n 
no ceduto di misura all’Inghil. giallorossi si offre l'occasione i * Coppi. Ma invece di parlare del quando Covpi venne alla ribalta e | 
terra in principio di stagione. Ò grande match, tutti discorrevano cominciò la sua rivalità con Bar- 
p p g di raggiungere le avversarie che 
Sono oggi fra i più forti atleti 1 v R ICARDO ZAMORA si della Bianchi e del suo abbina- tali suo compagno di squadra nel- 
dell camtinente. a precedono in classifica ed è fratture una claviccla. mento per l’anno prossimo con una la Legnano, intuì subito l'affare, e 
: . “prevedibile che non la sciupe- ij L'incidente avviene duran ditta torinese fabbricante di ver: prese il corridore con sè, nonostan- 

I tedeschi mancheranno di ranno. La squadra però, anche È MIRRORDO Ae mouth: la Carpano. te l'alto costo. Aveva visto giusto: 
Futter, unico europeo ad avere a Novara si è mostratà meno già an AA La storia degli abbinamenti co- infatti è difficile calcolare quanto 
corso i cento metri in dieci se- forte del previsto nazionale spagnola debba minciò tre anni fa quando Magni, Coppi abbia reso alla casa. Certo 
csndi © due. e vinsitare dei . abbandonare il campo. rotto il contratto con la Ganna, assai più di quanto è costato. 
campionati europei del '54. Ma Quattiso sani dopo, invece, rx - serzsrta di un fabbricante regge però la direzione gene- 

e : amora è ancora fra | pa cosmetici perc: corresse con rale della casa comincia a pen- 
questa assenza non ci avvan- Pericoloso incontrare a difendere la rete della lui. Ci furono molte proteste, ma sare che Coppi costi eccessivamen- 
taggerà molto. Il giovane Ger. Anquetil PIOS NRE» tene Vaepostazione ra icostrut. te. Lo stipuniio di Coppi supera i 
mar è quasi sul piano » 0 cieli, c conoscevano la venti milioni l'anno. corridore 

a nr del pr LUGANO 1 stiteno tres: * sempre crescente pesantezza del a imposto gregari che hanno ot- 
mo velocista d'Europa, e nelle ran mercato ciclistico, non osarono op. timi ingaggi ma che rendono poco 
altre corse, di velocità prolun- cese Jacques Anquetil non 6 IUSEPPE LIPPI batte a porsi. Imposero soltanto una con- in pubblicità, perchè l'obbligo di 
gata, di mezzofondo e di fondo, Avrà avversari nella classica si "i PA ne dizione: che le ditte intenzionate essere fedeli 21 loro capitano vieta 
i tedeschi hanno atleti di valo. Corsa a cronometro. Coppi an- tri. L'atleta fiorentino co- ad assumere i corridori costituis- loro ogni iniziativa personale 
re mondiale i cui tempi sono, Che questa volta infatti evite. pre la distanzain15’16""1/5. sero un gruppo sportivo abbinan- gara perdendo la possibilità di vin. 
per i nostri, fuori portata. An- ra il confronto in cui avrebbe (Ne) settembre del ‘55 a dosi con una casa fabbricante di cere. Coppi ha costantemente ri- 

ado il russo Vladimi- biciclette. Magni ebbe una biciclet- chiesto per sè e per i suoi compa- 
che negli ostacoli siamo chiusi. scarse probabilità di successo. ro Kuz ha stabilito il re- # ta da abbinare ai cosmetici, la Gi- gni durante le gare e nei periodi 

E’ bene che gli atleti italia- Coppi deve precccuparsi so- o£ + neadbredietadice rardengo si accordò con una ditta di allenamento un trattamento su. 
ni si misurino con quelli stra- prattutto di amministrare la 1909"0/00). produttrice di gelati, la Bartali periore a quello riservato normal- 

con un fabbricante di impermea- mente agli altri ciclisti. Tutto som. 


nieri, ma forse sarebbe stato sua fama, e non vuole correre * 
più utile dar loro avversari più ’ È bili. In Francia l’ovposizione fu più mato si arrivava a fine d'anno a 
p p rischi. Anquetil, per dimostrare violenta ma anche lì si arresero. una cifra che la direzione non po- 


facili. A rte il disco, in cui r OMA BATTE NAPOLI 
l'amalioli a A Sh veno- di essere più forte (nella spe- R 3-1. Nella terza giorna- Il commercio della bicicletta è in teva più approvare incondizionata. 
larità. forse ancora iti migliore cialità del cronometro, ben in- ta di campionato il classi- crisi dapertutto, da qualche anno. mente vista soprattutto l'età dello 
lanciatore mondiale. non vedia-  !©59) dovra, dopo Lugano, pre- ARE Le vecchie grandi case, come la atleta e i suoi insuccessi negli ul- 
mo siti aussi CA pararsi a battere il record del- mensa. All'una del pome- Bianchi, la Legnano, l'Atala, in timi anni. 
Si Rit see SU ann l'ora che Coppi detiene ormai riggio sugli ingressi è af- ven e dec ” Ce resi- La direzione generale pensava da 
S int fisso il cartello tutto esau- stevano. e anni fa una ditta to- tem a risol le- 
ncstra vittoria. Tutte le nostre 92 Quindici anni. rito. Migliaia di spettatori rinese di aperitivi aveva offerto ur eno asa ras gn 
speranze, quelle ragionevoli, so- a I” stando alla Bianchi 50 milioni per un ab- via Coppi, senza indispettire ia 
no riposte nell’asta e nell’alto. Assalti da oltre cortina ; binamento sul nome di Coppi; una clientela tifosa con grave danno 
Anche la staffetta quattro per * ditta francese era arrivata a 50 mi. pubblicitario. Anche le maestran- 
cento potrebbe esserci favore- L PALAZZO dei Congressi lioni di franchi. A Milano rifiuta- ze, attaccatissime al loro campione, 
vole. In linea di velocità pura i Mdaell'EUR, finite le competi- FR | reno. Riina nno n onor seno Dei Aug o A se leo. 
nostri sono inferiori, ma il zioni di fioretto maschile e fem- Uzcium mette KO. tre precipitate ela Bianchi, davanti a —tanamento. L'efferta di. Carpano 
tetto itali ha tra- una nuova offerta, di Carpano que- giungeva dunque in un momento 
quar ano na una tra minile, a squadre e individuale avversari. La straordinaria 
dizione in fatto di cambi per- scenderanno sulle pedane spa- susino Sd e e E = se i III alma: di sta. ire a e ee gue 
la Wagram di Parigi. Gli ; . Si è r anto di stu- so una soluzione favorevole. Zam- 
fetti. disti e sciabolatori. Nella prima incontri durano comples- diare quale sia la soluzione mi- brini si arrendeva, accettando di 
è specialità l'Italia è favorita sia druesto ihodo ti basco ‘si gliore per giungere ad un accordo: condurre le trattative. 
ù 0 n 0 o abbinamen retto, o con la Abbiamo accennato all s0- 
ancora l'Inter dea pure è Se pe gti gigi i Touring, che è una sottomarca del. luzioni possibili: acne, del- 
la squadra da battere li i rà il titolo. la casa, o con la Coppi, una nuova la Carpano con la squadra della 
gli ungheresi, che gia due volte Da marca di biciclette che porterà il Bianchi; o con una bicicletta Cop. 
L A QUINTA giornata del cam- DO, VEPSgORTE a strap- Sa “ Pg e che ne pi È - la Touring. Zambrini pre- 
ionato presenta due incon. Pato il titolo, sa quest’anno IORGIO DE STEFANI costruita in Francia con materiale erire quest'ultima soluzione 
tri chiave: quello fra Inter e ancora più vigoroso. Nella scia- G vince ii campionato ita- Bianchi, :iiesspuzia le per F'acsendo soho la prima gli pare umillen 
A : ; lia iosa di tri il lo di liano di tennis per il sin- 4 è che in ognuna di queste combi- e per la sua casa e la seconda 
Milan e quello fra Bologna e a nos ruoio golare. Molti avversari non nazioni entri il nome del campio- troppo noco conveniente. Zambri- 
Fiorentina. Tutte e due le par- aspiranti. Gli ungheresi, che si sono ‘presentati e De ne, perchè è quello che Carpano ni, che assunse Covpi per uno sco. 
tite hanno importanza ai fini hanno sempre vinto, sono in fa- Geagone vince quasi senza vuele: r stimolare gli sportivi a =po cemmerciale, con gli anni sè 
immediati della classifica e co- se di rinnovamento dei loro ro di suo Vermouta. affezionato al corridore, e non gli 
me banco di prova per la reale quadri. Degli anziani sono ri- * ti La Bianchi ha preso in esame la piace di perderlo completamente 
ist dell adre, tre N proposta di Carpano per motivi Carpano dal canto suo non ha pre- 
cu her e ° squ tti ial masti soltanto Gerevich e Ro- IL CAMPIONE del mon- iN economici, Perchè le spese di pub- ferenze, Coppi non ha detto nulls. 
elle qu aspirano ulticiaài- —vacs e non si hanno elementi o do della velocità dilet- blicità sportiva trovino compenso Finora, secondo la sua tattica hi 
mente allo scudetto. ) sicuri r giudicare dell’effi. 8 tanti Louis Gérardin pas- | nella produzione, cccorre che una lasciato parlare gli altri. Tutto la 
per g % ionista. Gérardi 
L'Inter, superato lo scoglio di cienza dei giovani. Ma la scuo- IM © ee ani Sei 85 ? casa con grandi impianti indu- scia pensare però che preferisca 
Firenze, ha scoperto le sue am- ;, i è I agesiiento ch I corre ancora. Ti striali venda annualmente almeno correre con una macchina fornita 
bizioni. La squadra mira in al- magiara © cos eccellente cne Eu ° cinquantamila macchine. E oggi dalla sua vecchia casa, ma sigla- 
to, e non ha alcuna intenzione  U”a SOrpresa azzuira , sia pu- i ì nonè facile. Anche in Francia, do. ta col suo nome e sovvenzionata 
’ i 009 ve la bicicletta era forse più po- dal produttore di aperitivi. 





re aiutata dalle circostanze, è PRA o i hr 
e gie © molto difficile, I nostri sciabo. Rev 
Campatelli voleva soltanto non latori dovranno invece difende- 
perdere ed è riuscito nello scopo, 7° il loro secondo posto perché, 
con una tattica rigidamente di- oltre ai francesi, stanno salen- 
fensiva. Contro il Milan, le pre- do altri avversari temibili: I po- 
tese dei neroazzurri saranno  lacchi. 

cresciute; ma anche a S. Siro + 

l'allenatore ordinerà ai gio- 

catori di pensare soprattutto a TERUZZI PREFERISCE 


difendersi. 
Campatelli giocava nell'Inter COMPAGNI MENO BRAVI 


quando, nel ’46, la squadra ne- 

, BERLINO si inizia la stagione 
roazzurra riuscì a tenere testa delle sei giorni che appassiona 
per quasi tutto il campionato al tutti i paesi dell'Europa nord oc- 
fortissimo Torino di Mazzola e cidentale, e si conclude con quella 
compagni, cui era inferiore di di Parigi in marzo. A Coppi per- 


almeno due classi. In una parti. de e PE a ì 
re 
ta giocata a Milano, durante le ..ra avevano offerto un milione a 


finali, standosene chiusi in di- 

5 sera. Ma il campione preferisce le 
fesa i neroazzurri non soltanto meno faticose e impegnative ame- 
bloccarono gli attacchi vertigi- ricane o australiane che durano 
nosi dei granata, ma risponden- poche ore. 
do in contropiede infilarono la Il ciclismo italiano, nella specia. 
loro rete sei volte. lità, sarà r ntato da Teruz- 


A Firenze gli sportivi comin- 2 ‘he,si è fatto un'ottima fama 


ciano a credere seriamente che pagn: 
il colore viola della loro squa- na e ea Vee e e fi 
dra porti sfortuna. La Fioren. Coppi. Ma Teruzzi non ha nulla da 
tina, non c'è dubbio, è in que- Guadagnare da questi acc ° 
sto momento la squadra più menti. Quando correva con a 
forte che ci sia in Italia, Do- lui lavorava, e l’altro, più noto, rac. 
menica scorsa, davanti ai gioca. °OSlieva gli applausi anche se di 
gran lunga meno abile a ruotare 
tori viola, i neroazzurri dell'In- per giorni e notti sulle piste. Te- 
ter, intenti solo a difendersi, fa- ruzzi correrà col lussemburghese 
cevano una meschina figura. Gillen. 
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del viso sanguigno. Procedeva 
speditamente per la via Verdi, 
reggendo sotto il braccio una bor- 
sa di pelle marrone. Una cravat- 
ta verde marcio spuntava dal 
cappotto di falso cammello. Lu- 
raghi si staccò dalla colonna delle 
Casse Lombarde cui stava appoggiato 
in atteggiamento rilassato, medita- 
bondo, e attraversò la strada quasi di 
un balzo, rianimato, come chi ritrovi 
una ragione di speranza e di vita. Ta- 
gliò la strada al signore tarchiato, 
gli bloccò il passo, se lo strinse con- 
tro il petto magro, non senza quell’at- 
timo d'incertezza e di confusione che 
° sempre si prova di fronte a un supe- 

riore, anche nei momenti di confi- 
4 denza e di abbandono. 
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«Siete voi, signor capitano! » gri- 
dò il Luraghi, al cui ciglio si affaccia- 
va una lacrima. « Allora non era ve- 





lità con Bar- È ro, non siete morto a Tepeleni! Che 
arena nel- gioia ritrovarvi sano e salvo! Io vi de- 
co ce. * vo la vita. Se non fosse stato per voi, 
visto giusto: per il vostro coraggio, sarei rimasto 
colare quanto laggiù, impigliato in un reticolato, a 
À nto quota 731! ». 
Tezione gene- Il signore tarchiato, preso alla 
incia a pen- sprovvista, cercò in un primo tempo 
»ccessivamen- di liberarsi da quell'abbraccio. Far- 
oppi Lc. il fugliò qualche parola di scusa, di 
he hanno ot- chiarimento. Evidentemente, non era 
rendono poco mai stato capitano, non si era mai 
È di anoo di trovato a Tepeleni, piccolo centro al- 
personale fn banese divenuto famoso nell'ultima 
ibilità di vin. guerra, non si era mai sognato di 
ntemente ri- compiere atti di valore a quota 731. 
n na Ma intorno si era formato un capan- 
ttamento su. (li 4 nello di passanti, i quali già commen- 
e anna N° tavano l’incontro commossi, 
di fe o, ii 
lone non po- sporte ap- 
sondizionata - poggiate al ventre. 
to l'età dello « L'è un reduce che l’ha truvà el so 
:ssi negli ul- capitan » spiegava qualcuno ai nuovi 
ona. arrivati. 
imp ble. Il signore tarchiato, ormai, ricam- 
cile mandare biava l'abbraccio. Era inutile delude- 
dispettire ia re quel gruppetto di spettatori, senza 
grave danno contare che, probabilmente, si tratta- 
di n, va di un autentico invalido di guerra. 
tì suo allon. che, tratto in inganno dalla somi- 
di. Carpano glianza, ravvisava in certi passanti di 
in momento mezza età il capitano che gli aveva 
Pei e salvato la vita. Quando il ”reduce”, 


scettando di 
dava meglio quando andava peggio, 





alle tre so- signor capitano. Si tira la cinghia 
amento del- peggio che a Tepeleni » posò la borsa 
eee og per terra, cavò il portafogli e conse- 
ambrini pre- | ò gnò al Luraghi un biglietto da cin- 
\ soluzione &-& quecento. Poi, sgusciando via dall’ab- 
5 n braccio di ringraziamento, proseguì 
te. Zambri- verso Piazza della Scala. 

Mer uno sco. Il "reduce” si asciugò una lacrima 
gli anni "i fi con .la manica, girò attorno lo sguar- 
ale E do smarrito, poi disse: « Che bravo 
non ha pre- fiou! In linea l'era un leon, l'era» 
detto nulls E si allontanò. 

TE È Carlo Luraghi, nativo di Soregno, 
> preferisca quarantenne, vive a Milano dal 1947, 
nina fornite meno l’estate che trascorre nelle sta- 
en: zioni climatiche più frequentate dai 
tivi. milanesi, esercitando la professione 


di ” reduce ”, 

Il suo campo d'azione preferito è 
fra piazza della Scala e via Monte di 
Pietà; ma due o tre volte alla setti- 
mana si sposta verso via Montena- 
poleone, piazza San Babila, via Ver- 
ri. Il suo segreto consiste nel coglie- 
re a volo, fra cento, coloro che per 
timidezza, fretta, divertimento e va- 
nità, si prestino a diventare per un 
momento, a seconda dell'età e del ve- 
stito, valorosi commilitoni, eroici ser- 
genti, tenenti di fanteria, capitani del 
genio, maggiori carristi, colonnelli, 
capitani di vascello, perfino generali 
e ammiragli. A tutti egli attesta pub- 
blicamente riconoscenza, devozione, 
gratitudine, fraterno attaccamento. E 
tutti, presi di sorpresa, di fronte ai 
passanti che sostano, in cerchio, com- 
mossi, gli oppongono proteste sempre 
più deboli; finchè, per uscire dalla 
fi situazione imbarazzante, talvolta un 
tantino lusingati, gli dànno un pò di. 
danaro, 

Fino all'anno scorso, il ’ reduce " 
Luraghi (che non ha fatto 'un giorno 
di militare perchè riformato) abbor- 
dava soltanto gli uomini. Poi, restrin- 
gendosi il cerchio della clientela, sco- 
prì che anche le signore potevano di- 
ventare, con notevole profitto, ” s0- 
relle” della Croce Rossa. E anche i 
preti, con un po’ di coraggio, poteva- 
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allargando le braccia, gli disse: « An- 


CAPITANO 





di GIAN CARLO FUSCO 





MILANO, OTTOBRE 


OPO TRE MESI di assenza è tornato a Milano Carlo Luraghi. Ha 

trascorso l’estate a Rimini, Riccione e Cattolica, riportando da 
quelle spiagge un gruzzolo che si aggira sulle trecentomila lire. Cal- 
colando che fra viaggi e mantenimento ne ha spese circa duecento- 
mila (comprese quarantamila prestate a un fratello che commercia 
con poca; fortuna in Brianza), ha incassato, in tre mesi, attorno al 
mezzo milione. Più o meno la stessa cifra riscossa, nello stesso pe- 
riodo, da un questore di seconda classe. Appena giunto a Milano, Lu- 
raghi non ha perso tempo. A capo scoperto, indossando un vestito 
marrone stinto ma dignitoso, si è messo al lavoro. Si è appostato, 
cioè, all'angolo di via Verdi con via Monte di Pietà e ha bloccato il 
primo cliente. Erano le dieci antimeridiane. Le due centralissime stra- 
de. prossime all'Esattoria Comunale, alle Casse di Risparmio Lom- 
barde e al monte dei pegni, rigurgitavano di traffico. Il primo cliente 
fu un signore tarchiato, dai capelli grigi raccolti in due bande ai lati 


no essere bloccati al grido di: «Si- 
gnor cappellano! >. 

L’altro giorno, considerato che or- 
mai sono passati dieci anni e si è 
entrati in un clima di tolleranza e 
di pace, il Luraghi ha inaugurato un 
nuovo giro d'affari, Si è gettato so- 
pra un passante cinquantenne, magro, 
dalla barbetta sale e pepe, invocan- 
do: « Signor centurione, si ricorda di 
me!? Muti 1945... Che tempi, che 
tempi! » 


HAI 





* ANNA MARIA GHISLANZONI, l’in. 
dossatrice romana che fu definita 
dalla televisione americana ” gli occhi più 
belli d'Europa ”, si è sposata con Pier 
Luigi Cornetto, 


de J. P.PORTELLO, padre dell'attrice 
italo-americana Elene Portello, nel- 
l'imbarcarsi a Genova sulla ” Cristoforo 
Colombo ”’ diretta a Beverly Hills-Califor- 
nia, ha dichiarato che preferisce com- 
battere in America con la Income Taxe, 
la tassa sul reddito, piuttosto che com- 
battere a Roma con le moglie e la figlia. 


»* GIUSEPPE NERI, barman palermi. 

tano, è stato festeggiato a Milano dai 
suoi colleghi che gli hanno offerto mar- 
tedì 10 ottobre un grande banchetto. Ne- 
ri ha vinto recentemente ad Amsterdam 
il campionato mondiale di cocktail con 
una mistura chiamata ” Conca d’Oro ” la 
cui formula è la seguente: 5/8 di gin, 
1/8 di cherry-brandy, 1/8 di triple-sec, 
1/8 di maraschino e una buccia d'arancia. 
La stessa vittoria è stata celebrata a Ro- 
ma dal barman Victor, anch'egli rientrato 
da Amsterdam. I rappresentanti degli 
Stati Uniti e dell’Olanda si sono classifi- 
cati secondi e terzi. 


a FAUSTO COPPI sta studiando il pro- 


getto opostogli da un industriale 
r una fabbrica di biciclette marca 
"Coppi ”. 


* MEMO BENASSI dedicherà quest’an. 

no la maggior parte del tempo alla 
televisione. Per la prossima estate ha in 
progetto una tournée nel Messico. 


® IL DOTTOR FRANCIS C. FRARY a 

Milano ha ricevuto dalle mani del- 
l'ingegner Giancarlo Daccò la ” medaglia 
d'oro Donegani”, destinata a coloro che 
in tutto il mondo si distinguono nel cam. 
po della metallurgica. Il dottor Frary è 
uno dei più illustri studiosi delle leghe 
leggere e uno dei dirigenti tecnici della 
" Alluminium Company ” di Detroit. 


IL TENORE MARIO ORTICA è stato 

scritturato dal direttore de] ’’ Metro- 
politan ” di New York e debutterà il pros- 
simo 19 novembre nell’” Aida” di Verdi 
Gli sarà a fianco nel suo debutto la so- 
prana Renata Tebaldi, Mario Ortica è ve- 
neto ed è apparso per la prima volta sul. 
le scene italiane nel 1950. 


ri VINCENZO JACOPUCCI di Lucca e 
Franco Rocchi di Roma hanno com. 
iuto in cuesti giorni la traversata da 
iareggio a Buenos Aires con una barca 
di otto metri a un albero. I due naviganti 
italiani erano partiti da Viareggio il 2 
fivano del 1954 e hanno costeggiato l’Ita- 
ia fino a Ventimiglia, toccando pci Tolo. 

ne, Gibilterra, Casablanca, Las Palmas, 

Recife in Brasile puntando infine su Bue. 

nos Aires. Il loro compagno d’equipagzio 

Sergio Caramelli non ha potuto portare 

a termine la traversata perchè soffriva jl 

mal di mare ed è stato lasciato a Santos 

dove gli italiani hanno sostato per otto 


mesi. i 
de IL PRESIDENTE DEI CONI GIU. 
LIO ONESTI non ha smentito la 
prossima costruzione di uno stadio sporti. 
vo nella zona delle Catacombe di S, Calli. 
sto da offrire in dono al Pava ver i gio- 
vani sportivi cattolici. Il nuovo stadio, 
senza tribune, sorgerà di fronte alla chie. 
sa del ” Quo Vadis ” sull’Appia Antica. Il 
rogetto ha sollevato molte proteste e una 
Dierrogesione al Consiglio Comunale di 
Roma. 


de LIONELLO NATOLI, l’esistenzialista 
italiano che ha tentato di suicidarsi 
a Nétre Dame nella notte di Natale del 
1953, è stato protagonista di una furibon. 
da zuffa nel corso Magenta a Milano con 
i fratelli Anvelo e Alberto Lattuada e 
Roberto Umena, Non si conoscono i mo- 
tivi della lite. ” 


A WALTER CHIARI ha ricevuto a casa 
un frigorifero di 250 litri inviatogli 
da un amico che vive fuori Milano e che 
aveva aporeso da una rivista la notizia 
del fidanzamento di Walter con Elsa 
Martinelli. L'attore, che è stato visto in 
pubblico con Elsa solo due volte, ai gior- 
nalisti che lo interrogavano sul suo fi- 
danzamento ha detto che con Elsa non 
si è mai varlato nè di matrimonio nè di 
fidanzamento. 


de GIUSEPPE PERON di Zero Branco 
(Treviso), patria di Giovanni Co- 
misso, ha dichiarato che l’ex dittatore ar. 
gentino Gian Domenico Peron è suo pa- 
rente. Negli uffici anagrafici di Zero Bran- 
co sono custoditi infatti tutti i documen- 
ti di nascita e di emigrazione del padre 
di Peron, Giuseppe, pero giovanissimo, 
e povero per l'Argentina in cerca di for- 
tuna. L'ex presidente argentino ha sem. 
pre smentito la sua umile origine conta- 
dina veneta. 
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LA SERA 


I TAVOLI all'aperto dei caffè romani 
sono deserti. Soltanto nelle ore più cal- 
de, fra le undici e le quattro, vi siede 
qualcuno, Gli ultimi romani che abban- 
doneranno i tavolini posti sui marcia- 
piedi saranno Vincenzo Cardarelli e Pan. 
filo Gentile. Appena ci sarà un po’ di so- 
le però li vedremo anche quest'anno ad 
un tavolo fuori dell’uscio di Rosati o di 
Carpano, rannicchiati nei loro pesanti 
cappotti. 

Quest’anno ci sono alcune novità nelle 
abitudini dei miù accaniti frequentatori 
di caffè. Canova, in piazza del Popolo, 
resterà il centro dei pittori romani. La 
presenza di Alfredo Mezio sembra assi- 
curata dopo le sei del pomeriggio, ora in 
cui il noto critico d’arte esce di casa. Ci 
sarà soltanto una breve interruzione, dati 
gli impegni giornalistici che Mezio ha da 
tempo. Anche Renato Guttuso continuerà 
a frequentare Canova, sebbene altri pit- 
tori abbiano in mente di riunirsi in un 
caffè di via Cola di Rienzo che vorrebbe- 
ro far diventare la Montparnasse roma- 
na, Non hanno però trovate ancora il lo- 
cale adatto, 

Aragno continuerà ad essere il centro 
degli scontenti. Durante il fascismo, vi 
sedevano scrittori, pittori, giornalisti che 
dicevano male della dittatura. Oggi vi si 
vedono vecchi signori dall’aria militare- 
sca, convinti che l’Italia abbia bisogno 
di una mano forte. I camerieri, per abi- 
tudine, continuano ad ascoltare. 

I liberali di sinistra continueranno a 
bere il caffè da Strega verso le undici di 
sera, per trasferirsi subito, attraversata 
la strada, da Rosati, dove all'una in pun- 
to ordineranno una camomilla. Soltanto 
Vittorio Gorresio, con atteggiamenti evi- 
dentemente polemici, reagisce ordinando 
whisky senza soda. 

* Ercole Patti invece massa la maggior 
parte delle sere in casa davanti alla tele- 
visione, mentre Attilio Riccio ha deciso 
di rileggere tutto Proust, dedicandogli le 
sere del prossimo inverno. 

La notizia secondo cui Paolo Monelli 
non frequenterebbe più Rosati per con- 
trasti con Riccio sul valore dell’opera di 
Proust, non ha fondamento. Lo scrittore 
modenese sta ultimando un romanzo di 
ambiente romano. E’ la storia di un ita- 
liano, giovinetto sotto Augusto, vecchio 
sotto Claudio. 


BOLDINI 


L'EX FIDANZATO di Silvana Pampa- 
nini, Renato Attanasio, antiquario ro- 
mano, continua ad occuparsi della sorte 
delle indossatrici. Due anni fa, voleva 
trasformare il suo negozio in un club per 
le mannequins romane, Quest'anno in- 
vece ha avuto un’altra idea. « Boldini » 
dice Attanasio « è il pittore della linea H; 
Fath, Ohristian Dior avrebbero dovuto 
ispirarsi a lui disegnando i modelli '55-'56». 

Convinto che i ritratti di Boldini rap- 
presentino l'ideale della donna per la 
prossima stagione, Attanasio ha deciso di 


e 


CONFIDENZE ITALIANE 


IOGNI MILANESE 


n 


Roma. L’attrice Marina Berti con la figlia Marinella, gista Claudio Gora, andranno tra breve in Inghilter 
di sette mesi. Marina Berti e suo marito, l’attore e re- 


bandiregiuan concorso ber premiare l’in- 
dossatrice che nel prossimo novembre 
farà la migliore figura, in una sfilata di 
modelli che lui stesso organizzerà. 

A far parte della giuria sono stati in- 
vitati sarti famosi come Givenchy, la si- 
gnora Jacques Fath, Christian Dior. Fa- 
ranno parte di essa anche i nomi più noti 
della sartoria romana, fiorentina, mila- 
nese. 3 

« All’indossatrice più bella e più disin- 
volta nei modelli di quest'anno » dice Re- 
nato Attanasio « regalerò un trofeo d’oro 
che raffigura una bella donna della Bel- 
le-époque stile Boldini ». 


LA SCHIENA 


\Y ivisezione di Sofia, ovvero la bellezza 

italiana. Fotografare a pezzi le parti 
anatomiche di maggior rilievo per la sua 
bellezza”. Con questo ordine di servizio 
ricevuto dal direttore del settimanale 
FRANCE DIMANCHE, un fotografo pari- 
gino è venuto a Roma e si è presentato a 
casa dell’attrice. Il fotografo parlava so- 
lo francese, Sofia Loren soltanto napole- 
tano: si è dovuto cercare un interprete. 
Un giovane fotoreporter italiano si è pre- 
stato volentieri, ma sì è subito pentito. 








So 


ra 





per interpretare il film « La Contessa di Polignac ». 


Non si aspettava di dover tradurre a So- 
fia, una dopo l'altra, richieste di primi 
piani particolareggiatissimi. Il francese 
voleva prendere l’aereo del pomeriggio: 
era magro, impaziente, nervoso; per in- 
dicare le pose volute chiamava le cose 
col loro nome e con le sillabe strettamen. 
te necessarie. L'italiano, galante, soffri- 
va: sì sforzava di tradurre i desideri del 
collega con larghe ed urbane perifrasi. Il 
momento più scabroso fu quando dovette 
chiedere a Sofia di voltarsi, La diva gli 
rivolse un'occhiata vigra e divertita. « Per 
questo », gli disse « ti stavi pigliando ver- 
gogna? ». 


IL ROSSORE 


I° questi giorni il pugile triestino Ti- 
berio Mitri ha una sola preoccupazione: 
arrossire, il più possibile, dovunque si tro- 
vi, e ner qualsiasi motivo, Mitri si è im- 
posto questo non facile esercizio da quan. 
do, sere fa, è stato presentato a De Si- 
ca, che cerca un protagonista per il suo 
film "Il Tetto”: un tipo di friulano ro- 
busto e timido. Al] momento della presen. 
tazione De Sica, che era con Gina Lollo- 
brigida e altra gente di cinema, vide il 
campione imporvorarsi e rimase colpito. 
«Credo» si confidò più tardi «di aver tro- 
vato il mio attore». Da quando questa fra- 
se gli è stata riferita, Mitri non ha più 
pace. De Sica nel frattempo è in diffi- 
coltà anche ner l’attrice. Una certa Ga- 
briella Pallotta, si dice a via Veneto, 
avrebbe buone probabilità; ma purtroppo 
è bionda, mentre De Sica la vorrebbe 
bruna, e non tollera le tinture. 


CHIAVE DEL QUIZ POLITICO DI PAGINA 2 


1) L’on. Tullio Vecchietti, del PSI, direttore del quotidiano L’AVANTI. 
2) Il (Guardasigilli Aldo Moro, sottosegretario agli Esteri nel V governo 


De Gasperi. 


3) L’on, Villabruna, ministro dell'Industria e Commercio nel governo Scelba. 
4) L’on, Giulio Pastore, democristiano, segretario generale della CISL. 
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"UOMO che tre anni fa guadagnò 

otto milioni di lire vestendosi da 
cardinale e truffando un contadino, 
è giunto a Roma. Franco Manzo, di 
Nocera Inferiore, ha circa cinquanta 
anni, è bruno e di statura media: 
l'affare del contadino gli fruttò, oltre 
al denaro, trenta mesi di carcere, Un 
bilancio molto attivo secondo la psi- 
cologia dei bidonisti (un tempo si 
chiamavano ” pataccari”): facendo i 
debiti conti ne viene che, per ogni 
mess di galera, Franco Manzo ha 
guadagnato 265 mila lire. 

E la festa non è finita. Questo è al- 
meno il parere dei dirigenti della Ti- 
tanus e del regista Federico Fellini, 
che si sentono i più direttamente mi. 
nacciati dal viaggio del Manzo. « Non 
ha nessuna probabilità di spuntarla» 
dicono. E Fellini aggiunge: « Quella 
di Manzo è un’azione legale senza al- 
cun fondamento, destinata a risolver- 
si in una bolla di sapone ». 

La questione riguarda il film "Il 
Bidone”, diretto appunto da Fellini. 
L'episodio centrale della pellicola è 
costituito da una truffa compiuta da 
alcuni bidonisti ai danni di un con- 
tadino. Vestiti ida prelati, essi cerca- 
no per le campagne un tesoro nasco- 
sto sotto terra. Trovatolo lo con- 
segnano al proprietario del fondo: 
unico compenso il versamento di una 
certa somma, da devolversi in messe 
per l'anima de] defunto proprietario 
del tesoro, morto senza eredi ed in 
peccato mortale. Naturalmente il va- 
lore reale del ” tesoro” è nullo: cocci 
e fondi di bicchiere, seppelliti la notte 
prima dagli stessi bidonisti. Che, in 
una automobile targata Città del Va- 
ticano, si affrettano a prendere il 
largo. 

I] racconto può sembrare assurdo, 
ma non lo è. Il 2 aprile 1952 una au. 
tomobile nera, con la targa della 
Città del Vaticano, attraversava il 
cancello della tenuta di Filomeno 
Santosuosso, in provincia di Avellino. 
Ne scendevano un cardinale e un ve- 
scovo. Soltanto dopo il tramonto le 
vanghe e i picconi entrarono in azio- 
ne. Il forziere fu rinvenuto quasi su- 
bito. Le trattative furono invece lun- 
ghe. Come conclusione, Filomeno San- 
tosuosso pagò otto milioni per tro- 
varsi fra le mani una manciata di 
chincaglieria. Ne provò una rabbia e 
una vergogna tali che, anche perchè 
ridotto al fallimento, accettò l’invito 
di un figlio emigrato in America, e, a 
65 anni di età, si imbarcò per gli Stati 
Uniti. 

Il cardinale era Franco Manzo. Nel 
film, di Fellini la parte è interpretata 
da Broderick Crawford. « Io» scrive 
Manzo in una lettera alla Titanus, «ho 
ideato e messo in essere quell’insieme 
di raggiri che oggi sono assurti al 
ruolo di trama «del film il cui soggetto 
va attribuito a Federico Fellini. Oggi 
devo amaramente constatare che tale 
triste episodio della mia esistenza, già 
da me relegato nei ricordi del passato, 
per essere ritornato sulla retta strada, 
va diffuso in tutte le sale cinemato- 
grafiche. Non chiedo la tutela di una 
attività intellettuale che, avendo avu- 
to un fine illecito, non può essere pro- 
tetta dalla legge: chiedo soltanto che 
l'episodio ” il tesoro” relativo al cri- 
mine da me ideato sia del tutto elimi- 
nato dalla proiezione del film. E ciò 
perchè nessuno è autorizzato, attra- 
verso qualsiasi attività, sia essa lette- 
raria cinematografica o teatrale, a far 
rivivere un fatto per il quale ho già 
pagato il mio scotto ». 

Franco Manzo è deciso ad insistere 
nelle sue richieste. Quali siano le sue 
probabilità di successo non si può dire. 
Una cosa è certa, se sì arriverà al pro- 
cesso: nell’aula del tribunale sfileran- 
no, come testi a discarico, una schiera 
di straordinari personaggi. E cioè i bi- 
donisti che, com le loro confidenze, 
hanno offerto a Fellini, Flaiano e Pi- 
nelli il soggetto del film. Nei titoli di 
testa, "Il Bidone” infatti si presenta 
con una dichiarazione apertamente 
menzognera: « Il riferimento a fatti e 
persone della vita reale è puramente 
casuale ». I bidonisti di Roma e din- 
torni ben lo sanno, loro, che hanno 
aperto il cuore e la memoria agli sce- 
neggiatori, i quali si trovano oggi in 
possesso di una stupefacente raccolta 
di fatti e idi avventure, solo qualcuno 
dei quali è stato utilizzato per la ste- 
sura definitiva. 

I bidonisti romani intanto sono alla 
ricerca di Franco Manzo per dissua- 
derlo dal proposito di dar noie a Fel- 
lini. A loro, il film è piaciuto. 

Sopratutto a uno di loro, certo V. R., 
che ha fornito la sua storia e la sua 
personalità al personaggio interpreta- 
to da Broderick Crawford. Avrà visto il 
film quaranta volte, commuovendosi 
puntualmente, nel finale, alla ” sua ” 
morte. In un cinema ha fatto addirit- 
tura a pugni con uno spettatore scon- 
tento, che beccava ad alta voce. «Man- 
zo non deve avere nulla » dichiara « la 
faccenda del cardinale l’ho inventata 
io ». E precisa anche le date. Gennaio 
1947: un cardinale entra in un negozio 
di calzature di lusso del centro di Ro- 
ma. Prova un paio di scarpe invernali 
in coccodrillo, azzarda qualche passo, 
esce in strada. Nessuno l’ha mai più 
rivisto. « Ero io» confessa V. R., con 
semplicità. 
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Roma. Su una pedana allestita in piazza San Pietro davanti alla basilica, disputano una partita di pallacanestro, alla presenza del Papa e degli capitale per il decimo anniversario della loro associazione. Prima della 
le squadre della « Stella Azzurra » di Ronia e della « Benelli » di Pesaro ottantamila atleti cattolici del Centro Sportivo Italiano convenuti nella partita gli atleti hanno sfilato per le vie di Roma bloccando il traffico. 
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Roma. Gli allievi dell’istituto S. Maria di Roma eseguono in piazza S. Pietro davanti al Papa gli stessi esercizi ginnici co- Roma. Il capitano della squadra di pallacanestro della « Stella Azzurra » che ha battuto la « Be- 
gli appoggi che furono eseguiti nel 1913 alla presenza di Pio X, il primo Papa che ha ricevuto gli atleti in Piazza S. Pietro. nelli» di Pesaro, offre al Pontefice il pallone con cui è stata disputata la partita in piazza S. Pietro. 
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